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VITTORIA DOPO UNA SETTIMANA DI POLEMICHE

Pregliasco ci ripensa: operiamo tutti
Ma altri ospedali respingono i no vax
Il direttore del Galeazzi scrive alla «Verità»: ho fatto decadere quella disposizione. Però dal Lazio al Friuli
Venezia Giulia, dal Trentino alla Toscana, sempre più strutture rifiutano interventi (anche piuttosto
urgenti) a chi non ha fatto la terza dose. Discriminata pure una giovane in gravidanza. Che poi è deceduta

TRENT ’ANNI DOPO

Ue non è Europa
ma una sua
caricatura falsa
e tirannica

LA NOTIZIA TENUTA IN UN CASSETTO 14 MESI, FINO ALLA PENSIONE DEL PROCURATORE CAPO DI ROMA

Sotto inchiesta, pagava il fratello di Pignatone

IRRITAZIONE PER L’INCONTRO CON LE AZIENDE

Bruxelles usa Putin per interferire
sulle trattative per il presidente
di CLAUDIO ANTONELLI

n L’incontro tra Putin e 16
aziende italiane è un caso
internazionale. Per Mosca

il modo di fare propaganda.
Per l’Ue l’occasione per in-
serirsi nel caos delle vota-
zioni per il Colle.

a pagina 13

di GIORGIO GANDOLA
e CARLO TARALLO

n Enrico Letta nel pallone: il
leader dem boccia il nome
della Casellati (che nessuno
aveva fatto) ma non propone
nessuno. Giorgia Meloni
sprona il centrodestra ma la-
scia il pallino a Salvini: «Vo-
tiamo uno dei nostri, Matteo
scelga il nome».

alle pagine 10 e 11

B E F FATO L’imprenditore Flavio Briatore

Briatore assolto: non evase
Ma intanto lo Stato ha già
venduto lo yacht sequestrato
di MAURIZIO TORTORELLA

n Surreale vicenda di malagiustizia: dopo 11 anni e
due sentenze favorevoli in Cassazione, Briatore è
stato assolto per la terza volta in Appello dall’ac c u -
sa di evasione per il suo panfilo da 63 metri. Che
però nel frattempo lo Stato ha venduto all’a s ta .

a pagina 21

di GIACOMO AMADORI

n Da tempo abbiamo capito
che molti colletti bianchi per
districarsi nel labirinto delle
Procure non cercano solo
buoni avvocati, ma puntano
direttamente a mettersi in
tasca i pubblici ministeri.
Che ci riescano o meno non
sta a noi deciderlo. Ma, in
caso di successo, portereb-
bero dalla propria parte la
polizia giudiziaria e i giorna-
listi di complemento. Insom-
ma tutto il Sistema, (...)

segue a pagina 17

di SARINA BIRAGHI
e PATRIZIA FLODER REITTER

n Fabrizio Pregliasco scrive
alla Ve rità e annuncia il die-
trofront: il Galeazzi di Mila-
no tornerà a operare tutti,
dopo aver escluso i pazienti
senza il super green pass. Il
direttore sanitario assicura
inoltre che tutti gli interventi
saranno riprogrammati. Sul
caso, sollevato da Fuori dal
coro e La Verità, sono inter-
venute anche Procura e Re-
gione Lombardia. Ma l’apa r -
theid intanto si è già diffuso
in molte strutture: a Pisa una
paziente oncologica non è
stata operata, in Trentino la
riabilitazione è negata, a
Grado persino a una donna
disabile. Intanto, a Roma,
s’indaga per la morte della
partoriente respinta.

alle pagine 2 e 3

DENTRO UN INCUBO

Hanno creato
il malato sano
La realtà
non conta più
FRANCESCO BORGONOVO
a pagina 2

IMPRESE IN DIFFICOLTÀ

Il lockdown
di fatto ci è già
costato 190.000
mesi di lavoro
CARLO CAMBI
a pagina 7

di MARCELLO VENEZIANI

n Tre nt’anni fa,
a  Maastricht,
nasceva il Trat-
tato che avrebbe
dato vita all’Eu -
r o p a  U n i t a  e

morte alle sovranità nazio-
nali. La pandemia ha sepolto
da due anni ogni critica all’U-
nione Europea e ne ha conge-
lato assetti e funzioni. Men-
tre veniva eletta alla presi-
denza del Parlamento euro-
peo una popolare in passato
antiabortista, Emmanuel
Macron chiedeva che l’ab o r -
to diventasse un diritto tra
quelli fondamentali dell’Ue ,
insieme all’ambiente. E la
neopresidente, la maltese
Roberta Metsola, si affretta-
va al suo insediamento a ga-
rantire che il suo peccato ori-
ginale, aver criticato l’ab o r -
to, verrà accantonato nel suo
ruolo di presidente dell’Eu -
roparlamento. C’è una Maa-
stricht ideologica a senso
unico che accompagna sotto-
traccia la Maastricht econo-
mico-finanziaria (...)

segue a pagina 14

di MAURIZIO BELPIETRO

n Pierpaolo Si-
leri è la parodia
alla vaccinara di
Emmanuel Ma-
cron: con molti
chili in più e tan-

ta astuzia in meno. Per somi-
gliare al presidente francese,
il quale disse di voler far ar-
rabbiare i no vax, l’altra sera
su La 7, il sottosegretario del
governo Draghi ha detto che
per difendere la salute degli
italiani è pronto a «rendere
la vita difficile» a chi non si
vaccina. In pratica, poche
ore dopo aver dichiarato che
presto potrà essere revocato
lo stato d’emergenza, in
quanto non più necessario,
l’onorevole grillino ha an-
nunciato che da rappresen-
tante delle istituzioni adem-
pierà al proprio mandato di-
scriminando una parte della
popolazione per il puro gu-
sto di farlo. Già, perché se
entro marzo l’esecutivo (...)

segue a pagina 5

SILERI VUOLE
MOLESTARE
GLI ITALIANI
PER UNA BALLA

Il sottosegretario si
crede Macron e dice
di voler «rendere la vita
difficile» a chi non si fa
la puntura perché «è
un pericolo per gli altri»
Una bugia smentita
dai fatti e adesso anche
da «Lancet»:
il green pass è inutile

Nel risiko del Quirinale
Letta sa dire solo no
La Meloni incalza Salvini
Tira e molla su Casini. Il leader della Lega: «Una soluzione
è possibile». Oggi quarta votazione: si possono tentare blitz
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LA BATTAGLIA DEL QUIRINALE

MATTARELLA
O CASINI:
RI-MORIREMO
DEMOCRISTIANI?

LA POLEMICA 

CLAUDIA MANCINA a pagina 3

RITORNO DELLA 
POLITICA FAR 
FUORI DRAGHI?
MA PER FAVORE...

D
iciamo che ci sono tre ipotesi. La pri-
ma è che al centrodestra riesca il col-
po di mano e imponga un candidato 
suo, probabilmente Elisabetta Casella-

ti, con l'appoggio dichiarato o sottobanco di un 
pezzo dei 5 Stelle. Qualcosa del genere succes-
se nel 1971 quando la Dc impose Leone col vo-
to dei neofascisti, rompendo col Psi e facendo 
naufragare l'alleanza di centrosinistra. La se-
conda ipotesi è che prevalga la ragione e ci si 
decida per una elezione a larga maggioranza 
di Mario Draghi, con la motivazione che Mario 
Draghi è quello più adatto e più dotato per rap-
presentare l'Italia nel mondo e anche per gui-
dare discretamente dal Quirinale la politica. 
Sarebbe una buona idea, ma proprio per que-
sto non è la più probabile.
La terza ipotesi è che si cerchi una mediazione, 
non per scegliere la fi gura più forte ma quella 
che fa meno danni ai vari schieramenti. E allo-
ra ci sono due nomi in ballo: o Pierferdinando 
Casini, l'unico sopravvissuto della sua gene-
razione, o Sergio Mattarella costretto ad ac-
cettare il sacrifi cio e a rinunciare - come dice 
Mastella - al gran rifi uto stile Celestino Quinto. 
Chi sono Casini e Mattarella? Casini è il rap-
presentante della corrente di Forlani, destra 
dc. Mattarella un luogotenente di Ciriaco De 
Mita, sinistra dc.

Io ero giovane nel 1994, quando si sciolse la 
Democrazia cristiana. E pensai che aveva avu-
to ragione Luigi Pintor , direttore del manife-
sto, quando - dopo le elezioni politiche del 
1983 nelle quali Ciriaco de Mita aveva subi-
to una parziale sconfi tta - aprì il giornale con 
un titolo diventato famosissimo: "non mori-
remo democristiani". E invece, evidentemen-
te, anche quella volta il manifesto aveva torto. 
Quarant'anni dopo quel titolo sono proprio i 
cavallini di razza della Dc a contendersi il Qui-
rinale e a candidarsi alla successione di Gron-
chi, Segni, Leone, e Scalfaro.
Dobbiamo stracciarci le vesti? No, per carità. 
Oltretutto Casini e Mattarella sono due persone 
degnissime, con una forte preparazione politica, 
colte e con notevoli doti. Il problema è che una 
politica che pretende di fare del rinnovamento 
la sua carta migliore e che poi è costretta a ricor-
rere agli allievi di Forlani e De Mita è una politica 
debole assai. Queste elezioni presidenziali pote-
vano segnare una svolta. C'erano dei candidati 
molto forti. Essenzialmente due: Berlusconi, uo-
mo di destra moderata, e Mario Draghi liberal- 
socialista. Era possibile con serenità scegliere 
uno dei due, senza sconvolgere gli equilibri e 
dando via libera al rinnovamento e alla ripresa 
di una vera battaglia politica tra destra e sinistra. 
Niente. Hanno avuto tutti paura. Avanti, Dc!

Alle pagine 3, 4, 5 e 6

Piero Sansonetti

Biagio de Giovanni 

N
ulla si può prevedere di come fi nirà 
questa per ora informe sceneggiata 
che dovrà condurre alla elezione del 
nuovo presidente della Repubblica. 

In attesa del risultato, che comunque dovrà 
arrivare, assistiamo, inermi, ai volteggi nel 
nulla di una classe politica che si mostra al 
di sotto di ogni valutazione. Da quale naufra-

gio siamo arrivati a questo punto? La data in 
cui si avvia lo sfacelo della politica, è per me 
il 2018. La politica, già in profonda diffi coltà 
per il mutamento della struttura del mondo, 
e delle crisi che si erano aperte, produce un 
cancro a cui viene attribuito un nome sola-
re, quasi ad esorcizzarne il carattere vero: 5 
Stelle, Grillini. 

A pagina 3

Elezioni del Colle e crisi della democrazia 

Il nulla di oggi fi glio 
del naufragio grillino

Dini: «Bravo 
Mattarella, 
ma sulla giustizia 
non ha fatto nulla» 

L'intervista

Aldo Torchiaro a p. 5

Nuove accuse 
a Pittelli. 
La sua colpa? 
Essere avvocato 

Il caso

Tiziana Maiolo a p. 7

Nei lager 
nazisti furono 
sterminati 
500mila Rom 
e Sinti. «Un genocidio 
come quello degli ebrei. 
Ma non viene ricordato, 
non se ne parla, non è 
nei libri di scuola», dice 
Dijana Pavlovic. «L'Italia lo 
inserisca nella legge sulla 
Giornata della memoria»  

Memoria

Umberto De Giovannangeli a p. 2
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Al centro
Dijana Pavlovic

S
enza memoria non c’è fu-
turo. Per questo la memo-
ria va coltivata, difesa dai 
seminatori di odio e dall’o-

blio. Il Giorno della Memoria, il 27 
gennaio, serve a questo. Ma una 
memoria coltivata non può esse-
re una memoria “dimezzata”. So-
prattutto quando si tocca la pagina 
più terrificante della storia dell’u-
manità: l’Olocausto. Di quella sto-
ria fa parte un popolo dimenticato: 
il popolo Rom. Durante il regime 
nazista, le autorità tedesche sotto-
posero i Rom all’internamento, al 
lavoro forzato, e, infine, allo ster-
minio. Le autorità tedesche, inoltre, 
assassinarono decine di migliaia di 
Rom nei territori che l’esercito ave-
va occupato in Unione Sovietica e 
in Serbia, insieme ad altre migliaia 
nei centri di sterminio di Auschwi-
tz-Birkenau, Chelmo, Belzec, So-
bibor e Treblinka. Le SS e le forze 
di polizia deportarono i Rom nei 
campi di concentramento di Ber-
gen-Belsen, Sachsenhausen, Bu-
chenwald, Dachua, Mauthausen, e 
Ravensbrück. Infine, sia nella co-
siddetta Grande Germania che 
nel Governatorato Generale (cioè 
quella parte di Polonia occupata 
dai Tedeschi ma non uffi cialmente 
annessa alla Germania) le autori-
tà civili tedesche rinchiusero mol-
ti Zingari nei campi che erano stati 
creati per il lavoro forzato: i Zigeu-
nerlager.  I Rom e Sinti che persero 
la vita nei lager nazisti furono più 
di 500mila. Di questo genocidio 
colpevolmente “dimenticato”, Il Ri-
formista ne parla con Dijana Pavlo-
vic. Lei si racconta così: «Sono nata 
in Serbia nel 1976 in una bellissima 
famiglia Rom. Quando avevo 7 an-
ni la mia compagna di classe do-
po che avevo preso dieci e lode in 
matematica mi ha detto: “Tanto sei 
una zingara e tale sarai per tutta la 
vita, non importa quello che fai”. 
Mia madre mi ha detto: “Smettila 
di piangere, dovrai essere sempre 
più brava degli altri per essere con-
siderata uguale. Ti odieranno sem-
pre, ma almeno ti rispetteranno”. 
Da allora so cosa vuol dire essere 
“zingaro” per gli “altri” e da allora, 
in vari modi combatto per i dirit-
ti del mio popolo. Mi sono laurea-
ta alla Facoltà d’Arti Drammatiche 
di Belgrado, e vivo in Italia dal 1999. 
Sono un’attrice, vice presidente 
dell’associazione Upre Roma, por-
tavoce dell’Alleanza Romanì, fon-
datrice dell’European Institute for 
Roma Arts and Culture e presiden-
te dell’Alliance for European Roma 
Institute for Arts and Culture. Cosa 
voglio? Voglio che mio fi glio, insie-
me con gli altri 6 milioni di bambi-
ni e bambine Rom in Europa, abbia 
un mondo più bello e più giusto, 
che possa camminare a testa alta e 
non debba subire discriminazioni. 
Ho scelto come motto la frase at-
tribuita al Mahatma Gandhi: “Chi fa 
una cosa per me senza di me è con-
tro di me”».

Cosa significa nel Giorno del-
la Memoria ricordare gli oltre 
500mila Rom e Sinti sterminati 
nei lager nazisti?
Significa ricordare che si è tratta-
to di un genocidio, come quello de-
gli Ebrei. Significa sottolineare che 
non è solo una questione di memo-
ria, storica, di principio. Per noi è una 
questione di vita e di morte. Ne vale 
il nostro futuro, soprattutto in Italia.

Perché?
Perché nella nostra lunga storia nel 
continente europeo, e parlo in par-

«DALLA MEMORIA DEL 
NOSTRO GENOCIDIO 

DIPENDE ANCHE 
IL FUTURO DI NOI ROM»

«Chiediamo all’Italia di inserire il nostro sterminio nella legge 
che istituisce la Giornata della memoria, questo forse 

ci renderà la vita possibile, tra dieci o vent’anni»

INTERVISTA A
DIJANA PAVLOVIC

Umberto De Giovannangeli ra tutti quelli che, per quanto ci ri-
guardava, avevano un sedicesimo di 
“sangue zingaro”. Intendevano can-
cellarci non solo fi sicamente ma an-
che culturalmente, in ogni aspetto. E 
qui torno sulla discriminazione isti-
tuzionale. Vede, noi siamo l’unica 
minoranza non riconosciuta in Ita-
lia, anche se l’articolo VI della Costi-
tuzione dice che le minoranze vanno 
tutelate. Ci sono dodici minoranze 
riconosciute. Noi siamo l’unica non 
riconosciuta ancora. Il nostro geno-
cidio non è considerato, non è ricor-
dato, non se ne parla, non s’insegna, 
non si mette nei libri di scuola. Di 
cos’altro c’è bisogno per capire? Se 
io non esisto per lo Stato italiano, con 
la mia identità, nonostante i Rom e i 
Sinti siano sul territorio italiano dal 
1400, fi nisco per esistere solo come 
problema sociale o di sicurezza, a se-
conda di chi lo guarda. Io non esisto 
come appartenente ad una minoran-
za che fa parte di questo paese, che 
è stata sterminata durante la Secon-
da guerra mondiale, che è stata steri-
lizzata fi no agli anni ’80 in Europa per 
farla sparire, altre prove non ci vo-
gliono. Non si capisce perché.

Il termine “zingaro” viene usato 
come termine tra i più dispregiati-
vi. Quanto c’è d’ignoranza e quan-
to di calcoli elettorali in questo?
È assolutamente chiaro, eviden-
te che noi siamo il capro espiatorio 
perfetto. Perché non siamo ricono-
sciuti, perché non c’è una istituzio-
ne che ci possa difendere. Siamo 
una minoranza, anche un po’ “sgan-
gherata” e per questo esclusi dalla 
società. Separati, segregati, messi 
fuori. La nostra voce non c’è. Non 
c’è un parlamentare Rom o Sin-
to. Ci sono giornalisti ma nessuno 
che lavora in un giornale importan-
te o in televisione. Un quarto del-
la popolazione Rom e Sinti durante 
la Seconda guerra mondiale è stata 
sterminata. Abbiamo perso le no-
stre èlite intellettuali. La gente che 
è sopravvissuta non sapeva né leg-
gere né scrivere. Non abbiamo scrit-
to libri. E dunque siamo perfetti per 
essere maltrattati, usati come capro 
espiatorio ed anche per scopi politi-
ci. Quando le dico che io sono stata 
defi nita “feccia della società” davan-
ti a Formigli a Piazza Pulita, certo ci 
sono state persone scioccate, scan-
dalizzate, qualcuno mi ha espres-
so solidarietà, ma molti mi hanno 
anche minacciato e ho ancora pro-
cessi in corso per questo. Ma nes-
suno ha detto che forse sarebbe il 
caso di istituire una commissio-
ne sull’anti ziganismo. Nessuno ha 
preso quell’insulto rivoltomi come 
un segno dell’inciviltà di questa so-
cietà su cui bisogna intervenire. Se 
la sono presa con la Lega, ma era fi n 
troppo facile. Noi siamo pochi, de-
boli, è facile maltrattarci e a molti 
politici conviene mantenerci in que-
ste condizioni perché è una vittoria 
sicura. Basta dire due parole insul-
tanti, demonizzanti, e il tuo bacino 
elettorale è assicurato. Se il Giorno 
della Memoria serve non solo per ri-
cordare ma anche e soprattutto per 
non far ripetere mai più quell’orrore, 
in nessuna forma, allora chi opera 
nelle istituzioni, coloro che si fanno 
garanti della Costituzione, dovreb-
bero farsi qualche domanda. 

Quale atto simbolico riterrebbe 
importante da parte delle istitu-
zioni italiane?
Riconoscere il genocidio dei Rom 
e Sinti. Come ha fatto la Germania. 
Perché gli “Zingari” non siano più 
perseguitati e dimenticati. 

ticolare dell’Italia, il genocidio è stato 
il culmine di una lunghissima per-
secuzione che c’è stata prima del-
la Seconda guerra mondiale e che 
è continuata anche dopo la sua fi ne. 
Ed è continuata addirittura fino al 
1979, con la sterilizzazione delle don-
ne Rom. Solo nel 2000 la Slovacchia 
è stata condannata per la sterilizza-
zione forzata. Io sono una persona 
che è stata defi nita da un eurodepu-
tato della Lega, Giancarlo Buonanno 
(recentemente scomparso in un in-
cidente stradale, ndr) in una trasmis-
sione televisiva in prima serata, con 
milioni di spettatori, la “feccia del-
la società”. Io e i miei simili. Lui l’ha 
fatto guardandomi negli occhi, cer-
to delle sue ragioni, senza un mini-
mo di dubbio o di esitazione. Sicuro 
anche di avere un grande consenso. 
Noi viviamo in un paese nel quale il 
78% delle persone ha pregiudizi nei 
confronti dei Rom e Sinti. L’ultima 
ricerca di Tecné, che risale a maggio 
2021, ci dice che quasi il 20% dei mi-
lanesi pensa che i Rom si distinguo-
no dall’odore. L’Italia è il paese di 
Cesare Lombroso  che defi niva così 
gli Zingari (rispetto agli Ebrei: “Non 
così può dirsi degli Zingari che so-
no l’immagine viva di una razza in-
tera di delinquenti, e ne riproducono 
tutte le passioni e i vizi”. E tutto que-

non produce soltanto la discrimina-
zione quotidiana che impedisce alle 
persone di trovare lavoro, di andare a 
scuola, di vivere una vita normale, da 
cittadini, ma produce anche una di-
scriminazione istituzionale. Per que-
sto dico che è una questione di vita e 
di morte. Anche dall’Italia i Rom so-
no stati mandati a morte nei cam-
pi di sterminio tedeschi. C’è stata 
una persecuzione italiana, inasprita-
si durante la Seconda guerra mon-
diale, col regime fascista. Dal punto 
di vista storico, il nostro è stato un 
genocidio scientifico, razziale, esat-
tamente come è stata la Shoah per 
il popolo ebraico. E per questo noi 
chiediamo allo Stato italiano d’inseri-
re nella legge che istituisce il Giorno 
della Memoria, anche il nostro ster-
minio. Questo sarebbe l’inizio di un 
percorso che a noi, fra dieci-quindi-
ci-vent’anni, potrebbe portare, forse,  
a una diminuzione di quel livello di 
anti ziganismo e a rendere possibile 
la vita di Rom e Sinti in Italia.

La vostra è anche la rivendicazio-
ne di una identità, di una cultura, 
che al pari di quella ebraica i na-
zifascisti cercarono di cancellare 
con lo sterminio?
In quello sterminio c’era la volontà 
di far sparire dalla faccia della ter-

sto non è “passato”. La Shoah è stata 
un orrore incredibile, impossibile da 
pensare, che però è stato elaborato 
anche per quello che riguarda l’Ita-
lia, e che dunque fa parte della co-
scienza collettiva. L’antisemitismo 
c’è, è strisciante, non muore e che va 
sempre combattuto. Le persone, an-
che quelle che sono antisemite, se 
ne vergognano un po’, non lo dico-
no pubblicamente. Questo non ac-
cade per l’anti ziganismo. E questo 

Nei lager nazisti persero 
la vita 500mila Rom e 

Sinti. «La persecuzione 
è continuata anche 
dopo, addirittura 
fino al 1979 con la 

sterilizzazione delle 
donne. Del nostro 

genocidio non si parla, 
non c’è nei libri 

di scuola. In Italia siamo 
l’unica minoranza 
non riconosciuta»

Vittime dimenticate
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defi nito dalla Costituzione. Per questo l’ele-
zione è diventata così faticosa: perché il ruo-
lo è molto più importante di quanto fosse in 
passato. Per questo, anche, è diventato diffi -
cile accettare i modi da gioco di poker, il di-
re e non dire, le candidature coperte e quelle 
esposte per bruciarle. Forse almeno questo 
aspetto si potrebbe in futuro cambiare, e in-
trodurre le candidature esplicitate per tempo, 
come avviene per esempio in Germania. Ma 
per restare all’oggi, a parte la diffi coltà ogget-
tiva di stringere un accordo che tenga insieme 
il Quirinale e il governo, non si può non pen-
sare che questi partiti deboli e frammentati, 
spesso in cerca d’autore e di identità, resista-
no a mettere in quel ruolo, per sette lunghis-
simi anni, un uomo che, lungi dall’essere un 

D
iffi cile la vita al tempo dei social. Sia-
mo inondati di tweet che si scanda-
lizzano perché Draghi ha parlato con 
i leader politici, o, in alternativa, che 

esultano perché si è dimostrato che anche 
Draghi deve fare il suo omaggio alla politica. 
Già, la politica. Da un lato detestata, insultata, 
demonizzata, e dall’altro esaltata come quel-
la dimensione superiore che non è alla portata 
dei cosiddetti tecnici. Quella dimensione che 
ora, con l’elezione del nuovo capo dello stato, 
avrebbe l’occasione di riprendere il suo spa-
zio sin qui costretto e mortifi cato. Ma qualcosa 
non va in questo quadretto. Draghi è un tecni-
co? Era un tecnico quando ha salvato l’euro (e, 
di passaggio, l’Italia) con una mossa audace e 
repentina? È un tecnico quando prepara con 
Macron la revisione del patto di stabilità? 
Non scherziamo. 
In realtà, nella stanca contrapposizione tra po-
litica e competenze si nascondono due equi-
voci. Il primo è che i politici possano essere 
incompetenti. Certo, questo era il principio 
dei 5stelle, ma proprio la loro parabola dimo-
stra che per fare politica, e soprattutto per go-
vernare un paese, i politici devono avere delle 
competenze. Non tutte, certamente; e se sono 
in gamba, sapranno circondarsi di quelle com-
petenze che a loro mancano. Se qualcuno se 
lo ricorda, era ciò che facevano i vecchi par-
titi: avevano esponenti colti e preparati, ma 
avevano anche centri studi dove radunavano 
gli studiosi interessati alla diffi cile arte del go-
verno. Del resto, anche la politica, a un certo 
livello, ha una sua tecnicalità specifi ca, come 
non manca di sottolineare Renzi. Ma allo-
ra che senso ha questa specie di ubriacatura 
da ritorno della politica? È tutta scena, fi date-
vi. Si dice politica, ma si intende i partiti. E per 
la precisione, non i partiti come concetto, ma 
questi partiti, con le loro correnti, le loro pre-
tese, i loro legittimi ma non sempre misurati 
interessi. Sono questi partiti, la loro incapacità 
o impossibilità di gestire una legislatura con-
fusa nella quale si sono visti dei ribaltamenti 
di alleanze del tutto impensabili, che sono sta-
ti commissariati da Mattarella con l’incarico a 
Draghi, non la politica in quanto tale. Del resto, 
il commissariamento è ovviamente una meta-
fora: nessuno ha sospeso la democrazia par-
lamentare, il governo Draghi è stato votato da 
Camera e Senato e ci sono stati innumerevo-
li voti di fi ducia nei quali, se qualcuno avesse 
voluto riprendersi la politica, avrebbe potuto 
mandarlo a casa. 
In altre parole, tecnico nel contesto attua-
le non signifi ca non politico, ma signifi ca che 
non è espressione di un partito. Infatti qualcu-
no si è lamentato che non si sappia per chi vo-
ta il presidente del consiglio. È un bene, è un 
male? Direi che è del tutto ininfl uente.

Veniamo allora all’altro equivoco, quello di 
chi denuncia il carattere oscuro dell’elezio-
ne presidenziale, vista come una questione 
di manovre sottobanco e di scambi di posti (o 
di poltrone, come si dice con una parola che 
dovrebbe essere abolita dal vocabolario poli-
tico). La nostra Costituzione, che si vorrebbe 
la più bella del mondo, ha disegnato un siste-
ma istituzionale fondato sui partiti, che erano 
usciti forti e autorevoli dalla guerra, con i loro 
diversi percorsi antifascisti. Ha disegnato una 
repubblica dei partiti, secondo lo storico Pie-
tro Scoppola. Oggi viviamo una crisi dei parti-
ti che è iniziata trent’anni fa e non si è ancora 
conclusa. È in questo quadro di crisi che il ruo-
lo dei presidenti della repubblica si è esteso e 
allargato, senza tuttavia uscire dall’ambito 

tecnico, ha mostrato di essere un politico abi-
le e decisionista. A rischio, se si fanno giochi 
strani, di fare saltare anche il governo, perché 
se c’è un punto che Draghi ha messo in chiaro 
nella famosa conferenza stampa del 22 dicem-
bre, è stato proprio questo: che il governo non 
può proseguire se l’elezione del presidente 
avviene rompendo la maggioranza che lo so-
stiene. Il cosiddetto ritorno della politica, tan-
to invocato, potrebbe così concludersi in una 
sonora sconfi tta dell’Italia, della quale solo il 
segretario del Pd sembra per ora preoccupar-
si, quale sarebbe perdere, in una postazione o 
nell’altra, il contributo di Draghi alla ricostru-
zione del paese.

ELEZIONI PRESIDENZIALI E ATTACCO A SUPERMARIO 

RITORNO DELLA POLITICA?
FIDATEVI, TUTTA SCENA 

Si dice politica, ma si intende i partiti. E per la precisione, non i partiti come concetto, ma 
questi partiti con le loro correnti, le loro pretese, i loro interessi. E alla fi ne il tanto invocato 
ritorno della politica potrebbe concludersi in una sconfi tta: perdere il contributo di Draghi 

Claudia Mancina

Nella foto
Mario Draghi

N
ulla si può prevedere di come fi -
nirà questa per ora informe sce-
neggiata che dovrà condurre 
alla elezione del nuovo presiden-

te della Repubblica. In attesa del risultato, 
che comunque dovrà arrivare, assistiamo, 
inermi, ai volteggi nel nulla di una classe 
politica che si mostra al di sotto di ogni va-
lutazione. Tutt’altro da una casta, che ha 
almeno l’orgoglio di sé stessa; tutt’altro 
da una classe divisa da una lotta di idee. 
Nell’orizzonte visibile vediamo muoversi 
qualcosa di informe, dove il ruolo di ogni 
“parte” - i partiti non ci sono più, sono sot-
terrati in qualche luogo ignoto, non si può 
nemmeno andare ad onorarli, a portar loro 
qualche fi ore - sta nella sua partecipazione 
a riunioni dalle quali scaturisce “l’idea” - 
come è povero, certe volte, il vocabolario, 
pensiamo al signifi cato che aveva dato Pla-
tone a questa parola - che bisogna cercare 
il nome di una “persona autorevole”, al di 

sopra delle “parti”, proprio di quelle par-
ti che sono le protagoniste dello spartito 
cui assistiamo. Questo potrebbe essere il 
segno di una coscienza del proprio limite, 
ma in realtà da ogni “parte” scaturisce so-
lo una “parte”, guardiamo alla “rosa” del 
centro-destra. Alla quale si contrappone 
la riunione quotidiana Letta- Conte-Spe-
ranza, che, nel silenzio del risultato, e nella 
inespressività dei volti, ognuno interpreta 
come vuole. Mario Draghi è diventato un 
mondo a parte, un uomo solo, inventato, 
alla fi ne, dal genio di Mattarella. 
Da quale naufragio siamo arrivati a questo 
punto? Uno sarebbe tentato a risalire più 
lontano nel tempo, ma non basterebbero 
le pagine del Riformista per ripercorrere 
una storia, e sarebbe anche impossibile de-
scrivere la sostanziale varietà di tante con-
giunture, e anche la singolarità della storia 
politica italiana. La data in cui si avvia lo 
sfacelo della politica, è per me il 2018. La 
politica, già in profonda difficoltà per il 
mutamento della struttura del mondo, e 
delle crisi che si erano aperte, produce un 

cancro a cui viene attribuito un nome sola-
re, quasi ad esorcizzarne il carattere vero: 5 
Stelle, Grillini. Il grillo è un animale simpa-
tico, che io difendo dai miei gatti, quando, 
in campagna, ci vogliono giocare e alla fi ne, 
dopo aver palleggiato, mangiarlo. 
Una parte invadente che occupa un terzo 
circa del Parlamento, una parte che può 
stare da ogni parte, e quindi da nessuna 
per ragioni organiche o ideali. Una parte 
che può stare in ogni tipo di governo, come 
si è visto in anni vicini. Una “parte” che ha 
contribuito a produrne altre, ad attribuire 
a Salvini, autonomizzandolo da una destra 
più normale, uno spazio autonomo che in 
nessuna altra congiuntura sarebbe stata 
pensabile: primo governo Conte. Una parte 
invadente che ha infl uenzato il tutto, fi no a 
ridurlo in poltiglia, certo qualche premessa 
c’era, ma…. 
Ora, contro la propria volontà originaria e 
il proprio essere profondo, questa parte, in 
via di autodissoluzione, si è iscritta al cen-
tro-sinistra, espressione che galleggia nel 
vuoto, che ha perduto ogni signifi cato cul-

IL NULLA DI OGGI FIGLIO DEL NAUFRAGIO GRILLINO
turale e politico, e anche esso si è ammala-
to di una malattia che si prende in contatto 
con chi non sta bene in salute, come det-
to prima. I sistemi immunitari si indeboli-
scono e malanni diversi invadono i corpi. 
La nuova destra italiana, pur essa prodotto 
diretto o indiretto dell’atmosfera creata dai 
grilli parlanti, sta lì in attesa di prendere tra 
le proprie mani il governo dell’Italia.
Tutto questo avviene in un mondo a par-
te, certo è anche il prodotto di una ele-
zione politica, ma in breve tempo tutti i 
produttori di voto (la società nel suo insie-
me) si sono fatti “da parte”, avvolti nella 
crisi, pandemia terribile e mortale, trovan-
do Draghi sulla propria strada, ma non 
prodotto da loro, bensì da un capo dello 
Stato illuminato, con un alleato, maestro di 
tattica. Oggi Draghi è un uomo solo, igno-
rato dalle “parti”, unico restato sopra di 
esse, o l’unico ad averci tentato. Quale pre-
sidente uscirà da questo ircocervo? Perché 
proprio io dovrei rispondere a questa do-
manda? Sarà quel che sarà, come diceva la 
canzone.

Biagio de Giovanni 



4          giovedì 27 gennaio 2022          

LE PRESIDENZIALI DIVENTANO UN CONGRESSO PER I PARTITI 

S
iamo nel buio di una lun-
ga notte eppure alzi la te-
sta e ti sorprende un cielo 
cobalto, quello delle gran-

di occasioni. Tutti pronti, con il 
naso all’insù, a scrutare l’ignoto, 
neanche fossero oracoli. La quar-
ta votazione si avvicina ed è tutto 
un mulinare di incontri, telefona-
te, capannelli.
Se non c’è un candidato biparti-
san, per la prima volta uno vale 
uno davvero, sono in pochi a van-
tare compattezza nei gruppi, la 

‘quarta’ sarà un omaggio al peo-
ne, un bomba liberi tutti, altroché 
i 101 di Prodi, l’applicazione sec-
ca dell’art. 67 della Costituzio-
ne: ogni membro del parlamento 
rappresenta la nazione ed eserci-
ta le sue funzioni senza vincolo di 
mandato. Appunto: senza vincolo 
di mandato. Proprio quanto suc-

cesso nella giornata di ieri.
Il viaggio verso la ‘quarta’ è un la-
birinto, la navigazione tra scogli 
di un vascello fantasma. Vincerà 
chi saprà aggiogare alla strategia 
la tattica più raffinata. Devo dirlo: 
Salvini ha in mano il boccino ma 
Annibale è Renzi. Conosce a me-
nadito i valichi alpini e in cam-

po aperto è l’avversario peggiore. 
Dalla ‘quarta’ farà parlare di se’. 
Chi impollina scranno su scranno 
è Brunetta. Abile, concavo e con-
vesso, atemporale.
Se orbiti nel Transatlantico spic-
cano l’abito bianco di Valentina 
Aprea, l’eleganza della Boschi, il 
completo blu inappuntabile di 

Di Maio, perennemente abbotto-
nato. C’è di più. Nike bluette di 
Calderoli, l’unico in jeans, scar-
seggiano i doppiopetto, prevalen-
za di tacchi misura 6/11, Sgarbi 
in collo alto bordò, Tabacci onni-
presente, Santanché stile Diana 
cacciatrice.
Siccome il transatlantico è un 
frigo, gli incontri si tengono tra 
l’aula e il giardino. Gli ufficiali di 
collegamento seduti nell’emici-
clo, le fanterie al calore dei fun-
ghi. Le voci corrono e muoiono 
presto.
La verità non ha fretta. Aspetta la 
notte. Previsione: sorprese. 

“T
onight is the night”, sta-
notte è la notte dicono a 
mezza bocca, con fatica 
e qualche imbarazzo, da 

centrodestra e da centrosinistra. Di 
quello che ne rimane, verrebbe da di-
re, di entrambe le coalizioni. Quella 
appena passata è la notte in cui i 1009 
Grandi Elettori hanno iniziato a lavo-
rare sul serio su un nome che pos-
sa alla fi ne mettere d’accordo se non 
tutti almeno la stessa maggioranza 
che sostiene il governo Draghi. Per-
ché dopo aver congelato SuperMario 
in malo modo “in nome della politica” 
che mal sopporta di avere tra i piedi 
per altri sette anni questo signore di 
cui però tutto il mondo si fi da e dopo 
aver tentato, in modo fallimentare, le 
rose dei nomi, ieri in Transatlantico si 
ragionava soprattutto su due aspetti 
affatto laterali: l’eventualità concreta 
di una crisi di governo e di una brusca 
interruzione della legislatura, l’esat-
to contrario di ciò che vuole la quasi 
totalità dei parlamentari; il rischio di 
trovarsi in un colpo solo senza Draghi 
al Quirinale e senza Draghi a palazzo 
Chigi. Ma non perché il premier ab-
bandoni la nave in diffi coltà. Sempli-
cemente perché la nave non sarà più 
governabile.  
È stata una serata e una notte di riu-
nioni tanto che alla Camera non c’era 
posto per tutti. Alle 19 Salvini ha por-
tato i suoi in via Milano, a due passi 
dalla Banca d’Italia. Alle 21 i 5 Stelle si 
sono riuniti dalle parti di piazza Bolo-
gna. Il Pd aveva prenotato per primo 
e ha portato i suoi Grandi elettori nel-
la saletta dei gruppi alla Camera. La 
coalizione di centrodestra ha rinvia-
to a stamani. Quella di centrosinistra 
è ai ferri corti. Il segretario Letta è fu-
rioso con Conte, le sue iniziative non 
condivise e il nuovo asse con Salvini. 
Al momento nessun conclave a pane 
e acqua come aveva suggerito Let-
ta. Sono bastati telefonini e chat. La 
prima opzione sul tavolo, anche del 
centrodestra, dovrebbe essere quel-
la di Pierferdinando Casini. Sull’ex 
presidente della Camera allo stato ci 
sarebbe la convergenza dei gruppi 
centristi, naturalmente, ma anche di 
Fi. Manca l’ok della Lega che conside-
ra Casini “un traditore”. Però Giorgia 

Meloni, che ieri ha dato una lezio-
ne e una prova alla coalizione facen-
do votare per ben 114 volte, il doppio 
dei grandi elettori di Fdi,  il fondatore 
del partito Guido Crosetto, ha anche 
fatto capire a Salvini che il tempo dei 
giochi è fi nito e che deve condurre in 
porto le trattive. In serata, dalla riu-
nione dei 5 Stelle, è arrivato lo stop al 
nome di Casini, “usciamo dal gover-
no” è la minaccia. Poi smentita dallo 
staff di Conte. 
Mario Draghi non sarebbe ancora 
fuori dalla corsa perché Giorgia Melo-
ni, a differenza di Salvini e Berlusconi, 
lo ha sempre visto al Quirinale, una 
forma anche di assicurazione rispet-
to alla prossima, attesa premiership 
del centrodestra.  Tra i nomi di alto 
profi lo, sono ancora in gioco l’ex mi-
nistro della Giustizia Paola Severino 
(la porterebbe Conte) e il giurista, ex 
presidente della Corte Costituzionale 
Sabino Cassese. Sul suo nome ieri se-
ra c’è stato un piccolo giallo. “Salvini è 
andato a casa di Cassese” ha rivelato 
l’edizione on line de Il Foglio. Nel frat-
tempo, tra le 17 e le 18, Salvini rassi-
curava i cronisti che la “soluzione era 
vicina” e che aveva “un coniglio nel 
cilindro”. È stato facile abbinare il co-
niglio magico al presidente Cassese. 
Una mossa da fuoriclasse per Salvini 
se l’avesse veramente realizzata per-
ché Cassese non piace solo a Giusep-
pe Conte (lo ha paragonato a Orban) 
ma convince tutti gli altri. Soprattut-
to il centrosinistra. Che sarebbe 
rimasto spiazzato. E scavalcato 
visto che la proposta non è ar-
rivata da Letta. Elucubrazio-
ni inutili: Cassese, un ottimo 
nome, non è mai stato in pi-
sta. E Salvini neppure a casa 
sua.  Sullo sfondo dei vari ta-
voli, resiste ancora il Mattarella 
bis: ieri è stato il più votato, ben 
125 voti, senza che ci fosse una 
regia o un ordine. Voti spontanei. 
Che chiedono stabilità 
e continuità all’a-
zione di gover-
no. Un segnale 
preciso. Nono-
stante lo staff di 
Mattarella si af-
fretti a postare 
foto di scatoloni 
e traslochi.  
Ma sicuramen-

te la candidatura che ha tenuto il 
banco più a lungo ieri è stata quel-
la della Presidente del Senato Maria 
Elisabetta Casellati. È durata 24 ore, 
da martedì pomeriggio a ieri fi no al-
le 17, quando tutte le verifi che hanno 
dimostrato plasticamente che la se-
conda carica dello Stato non poteva 
rischiare l’osso del collo in un roulet-
te tra voti promessi e franchi tiratori. 
Matteo Salvini ci ha provato in tutti i 
modi: ha messo i suoi e anche Forza 
Italia a fare il check dei 450 potenziali 
voti del centrodestra. Il Transatlantico, 
i corridoi e le colonne di Montecitorio 
sono state per tutta la mattina tea-
tro di sondaggi, verifi che, promesse: 

“Votereste voi Casellati?”. In seconda 
battuta si è provato anche ad alletta-
re gli appetiti con la promessa della 
presidenza del Senato, offerta, stando 
ai boatos, un po’ a tutti, dal Pd a Italia 
viva passando per i 5 Stelle. Poco pri-
ma delle 16 però la conta si è fermata. 

“Siamo a 380 voti sicuri… diffi cile arri-
vare a 505, come si fa a buttare sulla 
ruolette dei franchi tiratori la secon-
da carica dello Stato” spiegava un le-
ghista addetto al pallottoliere. Intanto 
Casellati era in aula, al fi anco del pre-
sidente Fico, “bianca, nulla, Crosetto, 
Mattarella,Casini…”. Su una scheda 
c’era anche il suo nome. Un voto solo 
fi nisce, come di regola, nel mucchio 
dei voti dispersi. Qualche quotidia-
no on line importante dava una ma-

no con articoli celebrativi: 
“L’avvocato, il padre par-

tigiano, il fi glio direttore 
d’orchestra…”. Le re-
dazioni si stavano 
portando avan-
ti con i ritratti. 
Nelle mara-
tone tv del 
pomeriggio 
si ragio-
nava: “Il 

profi lo perfetto, la seconda carica del-
lo Stato, non è divisiva, è stata mem-
bro del Csm, potrà quindi guidarlo in 
una fase così delicata”. Ma tra le 16 e 
le 17 è arrivato lo stop defi nitivo. Con 
un tweet di Enrico Letta: “Proporre la 
candidatura della seconda carica del-
lo Stato, insieme all’opposizione, con-
tro i propri alleati di governo sarebbe 
un’operazione mai vista nella storia 
del Quirinale. Assurda e incompren-
sibile. Rappresenterebbe, in sintesi, il 
modo più diretto per far saltare tutto”. 
A cui è seguito un messaggio simile di 
Luigi Di Maio. 
Il tweet di Letta ci porta per mano in 
un’altra questione diventata eviden-
te in questi tre giorni di votazioni per 
la Presidenza della Repubblica: il di-
sfacimento delle coalizioni, a destra 
e a sinistra. Mettiamo in fi la qualche 
indizio. Nel tweet il segretario dem 
Letta punta il dito contro l’alleato che 
propone un nome con le opposizio-
ni. Nonostante le smentite è diffi cile 
non pensare a Giuseppe Conte che 
da lunedì ha iniziato una strana alle-
anza con Salvini condividendo con la 
Lega la candidatura di Franco Frattini. 
Bloccata questa iniziativa, Giuseppe 
Conte avrebbe condiviso la candida-
tura di Casellati. Il tutto alle spalle di 
Letta e del Pd nonostante i vertici con 
le sedie messe in circolo. Ieri, tra i tan-
ti rumours di giornata, ne girava uno 
che parlava di “una nuova edizione di 
un governo gialloverde senza il Pd”. Il 
risultato di tutto questo è certamente 
una nuova centralità per Conte che ri-

vendica il merito di aver 
stoppato Draghi. Ma 

anche un terremoto 
nella coalizione Pd-

M5s-Leu. E an-
che, soprattutto, 

nel  Movi -
mento 5 
Stelle mai 
così divi-
so e per-

sino 

disorientato. Il gruppo di Di Maio è un 
fedele alleato del Pd e sono tra quel-
li che ieri hanno votato Mattarella. Il 
gruppo di Conte punta invece ad ave-
re più autonomia dal nazareno. Poi ci 
sono i peones, i cani sciolti. Che sono 
però un centinaio di voti. Ieri mattina 
ad esempio, nel pieno della verifi ca 
su Casellati, alle 10 e 30 i capannelli 5 
Stelle dentro e fuori la Camera ragio-
navano sulla bontà della candidatura 
di Casellati. Nel giro di due-tre ore, a 
forza di parlare, incontrare e ragio-
nare, si sono fatti l’idea che “Casel-
lati presidente è sicuramente la fi ne 
anticipata della legislatura secondo i 
piani di Salvini”. Una sorta di “Papee-
te 2 tre anni dopo”, con Conte “alleato 
di Salvini”. Le possibilità della Presi-
dente del Senato di salire come prima 
donna al Quirinale sono state sepolte 
via via che queste convinzioni diven-
tavano quasi certezze nelle teste un 
po’ confuse dei Grandi Elettori grilli-
ni. In assemblea ieri sera Enrico Let-
ta ha rivendicato “l’ottimo lavoro fatto 
insieme ad Italia viva e a Matteo Ren-
zi per stoppare l’operazione Frattini 
e Casellati”. Se cala la stella di Conte, 
il campo largo del Pd si apre verso il 
centro. 
La situazione non è migliore nel cen-
trodestra. Basti dire che la rosa di 
nomi annunciata in pompa magna 
martedì pomeriggio per essere vota-
ta già ieri, non è mai entrata in gioco. 
I nomi di Moratti, Pera e Nordio sono 
durati lo spazio di un mattino. Melo-
ni, che voleva testare Nordio per poi 
magari andare su Casellati, non c’è ri-
masta bene. Da qui la decisione di far 
vedere a Salvini che gli esami ci sono 
anche lui. La fronda al segretario della 
Lega va cercata nei 114 voti a Crosetto 
(più del doppio dei Grandi elettori di 
Fdi) e nei 19 a Giancarlo Giorgetti.
Forse oggi sarà ancora scheda bian-
ca. “Se non ci sono novità in nottata, 
domani (oggi, ndr) andremo ancora 
con scheda bianca e venerdì avremo 
un Presidente di tutta la maggioran-
za” ha assicurato il segretario Let-

ta. Qualcuno in Forza Italia ieri sera 
suggeriva: “Dovremo fare noi una 
conferenza stampa per lanciare 
Casini”. Stamani si ricomincia, 
riunioni, voti, vertici, veleni. For-

se un Presidente. 

NOTTE DI INCONTRI E INTRIGHI
DA OGGI PERÒ SI VOTA DAVVERO 

Tre i nomi che si contendono il Quirinale, ma tutto è possibile: Casini, Draghi e Mattarella bis. Letta in serata: siamo in alto mare 
ma non per colpa nostra. Pd furioso con Conte rivendica il lavoro fatto con Renzi: siamo riusciti a bloccare l’operazione Casellati 

Claudia Fusani 

Onorevole Collodi

Nelle foto
Matteo Renzi ed Enrico Letta

Salvini ha il boccino
ma Annibale è Renzi
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L
amberto Dini, 91 anni, ci ri-
ceve nel suo nuovo apparta-
mento romano. Ha traslocato 
da poco, c’è ancora qualche 

scatolone imballato. Finita la rasse-
gna stampa del mattino, sposta una 
piletta di libri per fare spazio alla pa-
gina del Financial Times che ha rita-
gliato: raffi gura un Draghi perplesso. 
Dini lo ha avuto come consigliere ed 
amico. Così come Amato e Casini. 
L’ex premier, ex ministro degli Este-
ri, ex Direttore generale di Bankita-
lia, ex fondatore di Rinnovamento 
Italiano e della Margherita è un in-
stancabile osservatore delle grandi 
manovre. E sul Quirinale prova a fa-
re un pronostico ragionato.

Grand Hotel Quirinale, tutto un 
vai e vieni di nomi. Ci traccia una 
sua ipotesi di scenario? 
È il Parlamento che deve decidere, 
non ci possono essere candidati. Una 
personalità può essere soltanto scel-
ta, e i contatti altalenanti tra le parti 
non aiutano. Per trovare una maggio-
ranza necessaria bisogna che le parti 
convergano verso il centro: un nome 
molto di parte non passa. Bisogna che 
sia una personalità condivisa, altri no-
mi oltre a quelli fatti possono appari-
re anche domani (oggi per chi legge, 
ndr). Dal caos apparente, spesso si ar-
riva a una soluzione in poche ore.

Ha in mente un nome? 
Ho parlato di Pierferdinando Casini 
già da tempo. È al centro degli schie-
ramenti politici, ha il profi lo giusto. I 
nomi che ha fatto il centrodestra ser-
vono a rappresentare un posiziona-
mento di bandiera, poi da lì si deve 
lavorare per la convergenza neces-
saria: il Presidente della Repubblica 
incarna l’unità nazionale. 

E se fosse Casellati? Il nome su cui 
preme Salvini è quello della presi-
dente del Senato.
Non credo che raccoglierebbe con-
sensi suffi cienti, per la semplice ra-
gione che è espressione di Forza 
Italia. Le sue idee politiche non le co-
nosciamo a fondo. E i senatori, quan-
to la apprezzano? Questo è un altro 
interrogativo. 

Poi ci sarebbe Giuliano Amato.
Molto apprezzabile, forse più inviso 
alla destra. Ecco perché alla fi ne Ca-
sini può spuntarla su tutti. 

Marta Cartabia?
È un nome che gira, anche perché te-
nuta sempre in grandissima consi-
derazione dal Presidente Mattarella. 
Ma non ha la necessaria esperienza 
di governo, ha fatto solo ora la Mini-
stra, in qualche modo ha una azione 
non universalmente nota e apprez-
zata. Se l’accordo politico non si tro-
va, credo che la soluzione Draghi 
sarebbe nell’interesse della nazione. 

E i partiti faranno un passo 
indietro? 
Dovrebbero, a quel punto. Perché ha 
grande credibilità, autorevolezza in-
ternazionale, grande esperienza nel 
trattare con le cancellerie e i leader 
europei e mondiali. Averlo al Quiri-
nale sarebbe una garanzia per gli ita-
liani per sette anni di stabilità. 

Ma non c’è invece un clima di riap-
propriazione della politica da par-
te dei partiti, e quindi una qualche 
ingratitudine verso Draghi?
Sì, infatti. Lo si considera un tecnico, 
ma un tecnico che si è occupato del-
le grandi questioni politiche ed eco-
nomiche. Se rimane a Palazzo Chigi, 
nell’ultimo anno di legislatura, i va-

«MATTARELLA
OTTIMO PRESIDENTE 
MA SULLA GIUSTIZIA 

NON HA FATTO NULLA»
Il puzzle Quirinale letto attraverso l’esperienza dell’ex 

presidente del Consiglio. «Sarà Casini, ma se non si trova 
l’accordo, la soluzione Draghi sarebbe nell’interesse del Paese»

INTERVISTA A
LAMBERTO DINI

Aldo Torchiaro dia, legge, impara: ho molto rispetto 
per il suo percorso.

Stiamo parlando di Quirinale 
mentre in Europa cresce di ora 
in ora l’allarme per una possibile 
guerra in Ucraina. Non saremo un 
po’ troppo distratti? 
La Russia non invaderà l’Ucraina. Nel-
la politica estera, il principio che ho 
sempre seguito è quello di cercare di 
capire le ragioni degli altri, della con-
troparte. In questo caso le ragioni di 
Putin non sono tenute in considera-
zione. Putin non potrà mai accettare 
che l’Ucraina entri nella Nato, perché 
signifi cherebbe vedersi puntare cen-
tinaia di missili su Mosca. Ma non ci 
sarà un’invasione.

Lo afferma con grande sicurezza.
Perché affrontai la medesima que-
stione, da ministro. In un incontro con 
Evgeniy Maksimovic Primakov, il mi-
nistro degli Esteri russo nel 1995, pre-
sente Madeleine Albraight, parlammo 
di quella “linea rossa”, intoccabile e 
invalicabile. Un confine lungo oltre 
1500 chilometri sul quale la Russia 
chiede il rispetto di una fascia di sicu-
rezza. Ricorderà il principio della cri-
si dei missili a Cuba, quando Krusciov 
ne inviò due. Gli Stati Uniti di Kennedy 
andarono su tutte le furie. Oggi, a parti 
invertite, il problema è lo stesso. 

Anche a proposito della crisi ucrai-
na, sarebbe il caso di iniziare a lavo-
rare a un sistema di difesa europeo…
Sì, certo. E ora che Uk è fuori dall’Unio-
ne, i leader europei, e Draghi in testa, 
sono fi nalmente tutti a favore. Ci vuole 
una posizione unica sugli Esteri, e poi 
anche un sistema di difesa congiunto. 

Tempo di bilanci. Che settennato è 
stato, quello di Mattarella?
Rispettato da tutti, un ottimo Presi-
dente, molto prudente. Nel grande 
rispetto che ho per il suo settenna-
to, però, devo dire che sulla giustizia 
non ha contribuito a risolvere le que-
stioni che in questi anni sono emerse 
nella loro gravità. Se c’è un’area in cui 
Mattarella è stato carente, è quella del-
la riforma della giustizia. E come pre-
sidente del Consiglio Superiore della 
Magistratura è stato assente e silente. 

Gli fa un’osservazione pesante.
La sento profondamente. Davanti ai 
problemi gravissimi della giustizia, 
all’esplosione del caso Palamara, do-
veva adoperarsi notte e giorno per ri-
formare il Csm. E per la separazione 
delle carriere: inaccettabile la com-
mistione tra accusa e magistratura 
giudicante. Impensabile nei paesi an-
glosassoni. Invece Mattarella non ha 
fatto nulla, e anche l’azione della mi-
nistra Cartabia è stata così e così. 

Lei è stato Presidente del Consiglio, 
Dini. Anche negli anni Novanta il 
problema c’era. 
Allora le rivelo una cosa. Eravamo 
nell’inverno del 1995, le macerie 
di Tangentopoli erano fumanti. An-
dai dal Presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro. Gli dissi che in-
tendevo mettere mano alla separazio-
ne delle carriere. Mi fermò: ‘Sei a capo 
di un governo di programma, porta 
avanti quello e non uscire dal perime-
tro’, mi redarguì. Vidi una rigidità che 
mi fece capire che non mi sarebbe 
stato possibile. 

Un bilancio anche su di lei. Cosa 
signifi ca essere una riserva della 
Repubblica? 
Sono persone che hanno svolto il loro 
compito in modo apprezzabile e ap-
prezzato e che oggi sono in disparte, 
pronti a riapparire sulla scena pubbli-
ca. E questo vale per chi ha l’età ana-
grafi ca giusta. 

ri partiti della maggioranza non gli 
permetteranno di fare un granché. 
Se non di portare avanti i progetti 
del Pnrr. Quello è l’obiettivo che tut-
ti i partiti hanno in mente. Se Draghi 
rimane a Palazzo Chigi, nel febbraio 
2023 sarà un illustre pensionato. E lo 
avremmo perso per sempre.

Sarebbe un peccato, un autolesio-
nismo istituzionale…
Con Draghi abbiamo fatto un salto di 
qualità incredibile, rispetto a Conte. 
Ha potuto fare una politica di bilan-
cio espansiva, necessaria in questo 
periodo di stress per l’economia, fa-
cendola accettare di buon grado ai 
mercati. Altri avrebbero saputo fare 
altrettanto? Io non credo. 

E se andasse a Palazzo Chigi cosa 
succederebbe al governo?
Deve dare un incarico, puntando sul-
la stessa ampia maggioranza. La pri-
ma e più semplice delle soluzioni 
sarebbe dare l’incarico al ministro 
Renato Brunetta. Che è il ministro 
più anziano, viene da una forza po-
litica moderata, potrebbe mantene-
re l’equilibrio. Se questo non fosse 
accettabile dalle parti, perché vedo 
che ci sono leader di partito che vo-
gliono entrare nell’esecutivo, allora 
va garantito il governo di larga mag-
gioranza senza nessuno dei ministri 
presenti. Dovremmo far ricorso a chi 
ha svolto bene questo compito. Ho in 
mente per esempio Paolo Gentiloni. 
Gli si può chiedere di tornare in Ita-
lia per un anno, come garanzia per 
l’Europa di portare avanti i progetti 
del Pnrr. 

Matteo Renzi, Carlo Calenda, Ric-
cardo Magi compongono oggi 
quell’area liberaldemocratica che 
proprio lei provò a rappresentare e 
far emergere, venticinque anni fa.
È un’area che ha bisogno di unirsi, 
nella tradizione della politica italia-
na è stata troppo spesso condannata 
all’irrilevanza. In Italia abbiamo avuto 
per cinquanta anni due scuole, la Dc 
e il Pci, tutte rivolte al sociale, all’as-
sistenzialismo. Io spero che poco alla 
volta si cambi mentalità e si dia spazio 
ai libealdemocratici, è la battaglia del-
la mia vita. Poi va anche riconosciuto 
che cinquanta anni di prima repub-
blica ci hanno ancorati come nucleo 
fondatore all’Europa. L’ancoraggio 
all’Ue è un altro punto fermo che de-
ve stare nell’identikit del tredicesimo 
Presidente.

L’ancoraggio europeista ed 
atlantista. 
La scelta della personalità che farà il 
Capo dello Stato deve rispettare gli 
interessi della nazione, ed il nostro 
ancoraggio è all’Europa, alla Nato, al 
rapporto preferenziale - concertato 
con i partner Ue - con gli Stati Uniti, 
nell’ambito di un multilateralismo ca-
pace di considerare le esigenze di tutti. 

Lei è stato un attivissimo ministro 
degli Esteri, con una continuità 
lunga cinque anni. Che giudizio dà 
della Farnesina di oggi?
Devo riconoscere che il giovane Di 
Maio sta facendo bene il suo ruolo. E 
se penso alla parte politica da dove 
proviene, bisogna dire che è uno dei 
migliori, se non forse il migliore. Stu-

Intanto c’è chi inizia a denigrare 
Draghi, per accompagnarlo alla 
porta.
Oggi vedo che si tirano fuori gli ele-
menti caratteriali, pur di rinfacciargli 
qualcosa. Gli si contesta di essere un 
uomo molto austero, troppo riserva-
to. Una persona che non fa compli-
menti agli uni e agli altri. Ma non può 
essere quello della simpatia un me-
tro di giudizio, conta la correttezza.

Quello dell’empatia è diven-
tato un coefficiente, un valore 
indispensabile. 
Di fatto, chi oggi lo vuole fuori dai gio-
chi per il Quirinale obietta che non è 
simpatico. 

Lo stesso si disse di Renzi, “poco 
empatico”. 
Sì, lo stesso si disse di Renzi. Però 
nessuno può togliere a Matteo Ren-
zi la sua capacità politica. Ha fatto i 
suoi errori, come quello di punta-
re tutto sul famoso referendum, ma 
non è che abbia poche capacità. Ha 
pagato caramente i suoi sbagli, ma è 
ancora giovane. Di Renzi parleremo 
ancora nel futuro.

Se il boccino fi nisse su Casini, sa-
rebbe il secondo Presidente fatto 
eleggere da Renzi. 
Casini ha il maggior equilibrio, la mi-
gliore equidistanza, la giusta espe-
rienza e una buona autorevolezza 
internazionale. È stato presiden-
te della Commissione Esteri della 
Camera per alcuni anni. Non tanti 
quanto me, intendiamoci. Ed ha una 
buona empatia, un piglio brillante. 

Lamberto Dini
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CORTE SPIETATA AL GRILLINO SPERDUTO

P
uò uno scrittore, sia pu-
re in nome del paradosso, 
avanzare il proprio nome 
per il Quirinale? E soprat-

tutto con parole d’ordine (o disor-
dine) non meno paradossali, quali 

“Contro ogni ambizione” e “La forza 
dell’irrilevanza”. Può, poiché siamo 
in democrazia, e forse non sarebbe 
cosa ingiusta credere nell’imma-
ginazione, soprattutto riflettendo 
sul vuoto di pensiero che governa 
il “Palazzo”. Della politica, e forse 
anche di chi la osserva con assen-
za di estro, di proposte, almeno ai 
suoi occhi, convincenti esattamen-
te dalla prospettiva proprio della 
fantasia, dell’immaginazione, che 
poi sono categorie che dovrebbe-
ro affiancare i diritti essenziali di 
cittadinanza.
Lo scrittore, meglio, in questo mo-
mento esatto, prova nostalgia per 
il tempo nel quale era possibile ac-
costarsi agli elettori, (era il caso dei 
socialisti francesi nei giorni di Mit-
terrand) con parole rubate a un po-
eta, Arthur Rimbaud: “Changer la 
vie”: cambiare la vita. Lo spettaco-
lo che la politica italiana sta conse-
gnando ai suoi spettatori, assodato 

che non ci sono problemi poiché 
non ci sono soluzioni, appare al-
meno ai miei occhi, sia detto con 
un’immagine letteraria, sotto il re-
gno di Saturno, il dio della malin-
conia. Il candidato della destra in 
blazer o tailleur non meno insigni-
fi cante, al momento, ha il volto di 
una signora  “cattolica e conserva-
trice”, un’antiabortista che vorreb-
be riaprire le case di tolleranza, già 
cooptata da Berlusconi, una pro-
posta irricevibile per chi volesse, 
appunto, se non proprio mutare l’e-
sistente, continuare a credere nei 
valori minimi di laicità. 

Lo scrittore non immagina “l’assal-
to al cielo”, nel nostro caso baste-
rebbe prendere atto della miseria 
della politica indicando una sempli-
ce prospettiva progressista, liberta-
ria: case, scuole, ospedali (pubblici), 
diritti civili, tolleranza, rifiuto del 
populismo razzista. Ho appena di-
menticato di dire che la sinistra, 
meglio, il suo fantasma, nella situa-
zione data, mostra uno stato di au-
to-narcosi, assenza di se stessa. Può 
uno scrittore dare risposte in questo 
senso? Probabilmente no, gli rima-
ne, forse, la semplice necessità di 
indicare il vuoto di un pensiero che 

muova dalle aste della democrazia. 
Sarebbe insomma cosa giusta che 
le cosiddette voci libere, ossia colo-
ro che, sia detto un paradosso, scel-
gono d’essere mediocri in proprio 
e non per conto terzi, mostrino un 
minuscolo segno di discontinuità 
umana. Ancora una volta lo scrittore 
è costretto a rimpiangere il coraggio 
di Pier Paolo Pasolini, che oggi com-
pirebbe 100 anni.
La mia improbabile scelta di can-
didarmi al Quirinale, nel suo para-
dosso esplicito, pretende d’essere 
dunque una scelta “politica”, posto 
che non vi è neppure certezza che 

alcuni dei volti che attualmente 
aspirano al Colle vogliano dare pro-
va di  antifascismo in un Paese che 
vede nella tentazione autoritaria e 
nella semplifi cazione da sempre un 
bene rifugio subculturale. Ho già 
detto che non ci sono problemi poi-
ché non esistono soluzioni, e forse, 
sempre lo scrittore già citato, si tro-
va altrettanto costretto a ravvisare in 
Mario Draghi il miglior amministra-
tore di condominio possibile per le 
pratiche correnti della sussistenza 
economica nazionale. Il mio amico 
Paolo Cirino Pomicino giustamente 
parla di una politica che ha abdica-
to a fi gure esterne il proprio manda-
to. Il vuoto assoluto di fantasia che 
governa il nostro quotidiano ai miei 
occhi appare altrettanto spettrale.
A chi ha ironizzato sui voti ricevuti 
finora da Fulvio Abbate, accostan-
doli alle preferenze accordate agli 
Amadeus e ad altre fi gure del teatro 
spettacolare, rispondo che hanno 
ragione, non possiedo la stessa “ri-
spettabilità” di quest’ultimi, e tutta-
via, sia pure nel paradosso, questa 
mia presenza avventurosa nella cor-
sa per Quirinale credo serva a mo-
strare che sebbene sia impossibile 
cambiare la vita, si può almeno pro-
vare a renderla un po’ meno medio-
cre, restituirle i colori.

Io candidato al Colle 
Un po’ di colore 
nella mediocrità

La mia scelta è un paradosso esplicito. Lo scrittore non immagina l’assalto
al cielo, ma indica il vuoto del pensiero che muove le aste della democrazia 

I
n Aula a Montecitorio mani ner-
vose artigliano le spalle del po-
vero deputato già in piedi, giusto 
un secondo prima che scenda le 

scale per votare. In Transatlantico, 
alla bouvette, nei tavolini affacciati 
su piazza della Maddalena, attorno 
ai capannelli di 5 stelle svolazzano 
mani esperte che modellano nell’a-
ria promesse, schieramenti e sce-
nari immaginari: tutti a corteggiare 
i grillini.
È la vendetta dei peones. La caccia 
al voto è scatenata ed è il loro gran 
momento. Loro sono impauriti, sbi-
gottiti, sospesi nel vuoto di un futu-
ro incerto, ma restano pur sempre 
tanti. E imprescindibili per i candi-
dati al Colle. All’odiato Draghi molti 
sognano di potere fi nalmente farla 
pagare cara. Fargli scontare l’alzata 
di spalle, il ghigno, il disprezzo.
Pomposi, impacciati, ma non inno-
cui, i parlamentari M5s già brinda-
no con gioia spaventata allo scorno 
del Banchiere, lo chiamano così. 
Amici di Di Maio più fi tti alla Came-
ra, fedeli a Conte più forti in Senato. 
Si citano tra loro con distacco come 
se non ricordasserro bene nomi e 
facce. 
Le previsioni del tempo le dà il vi-
cecapogruppo al Senato, contia-
no, Gianluca Ferrara: «Ci sono 
nomi coperti che il centrodestra 
potrebbe votare. Non possiamo 
buttarci su una figura dichiarata-
mente schierata. Serve un nome 
super partes. Anche la Belloni, che 
è persona seria e ha lavorato be-
ne alla Farnesina per tanti anni». 
Il suo tono è categorico, la sostan-
za vagolante: «Bisogna trovare una 
convergenza, un accordo tutti in-
sieme». Anche con Renzi, quindi. 
«No, con Renzi non si tratta nulla 
perché ha fatto cadere il Conte2». 
Lui tiene molto ad intestarsi lo stop 
a Berlusconi. «Berlusconi l’abbia-
mo seccato, ora scartare Draghi è 
il nostro obiettivo. Poi vedremo». I 
peonos grillini pregano Dio che alla 
fi ne si arrenda Mattarella (125 voti 
alla terza chiama). Che Draghi resti 
dov’è, Mattarella pure e la grande 
paura si dissolva. 
«Se passa Draghi ormai è perché 
lo vuole Salvini» ragionano scon-
solati riifacendo i conti. Draghi al 

Quirinale ci sono demaiani che 
lo voterebbero. Su quello si spac-
cherebbe il movimento. Al Sena-
to, anche se dopo mille capriole 
arrivasse l’indicazione di votare il 
premier, l’ordine di partito non ver-
rebbe rispettato.
Tra loro si contano e si ricontano, 
tentano di stanarsi. Sotto la luce 
color cenere che piove giù dal lu-

cernario della Camera si scrutano 
l’un l’altro. Studiano le facce degli 

“altri”, dei compagni di movimento 
dell’altro bando.
«Inutile rivolgere domande ai gril-
lini, ognuno dice una cosa diversa»
raccomanda un alleato di governo. 
I grillini parlano, seppur dentro 
una nebbia fi tta di frasi mozze. Co-
me mortaretti sparano frasette 

orecchiate all’uscita di riunioni alle 
quali, si capisce dall’occhio tremu-
lo, non hanno partecipato.
Ti guardano con lo sguardo spau-
rito di chi non sa dove sta seduto. 
Non sanno cosa succede, come se 
qualcuno gli avesse tagliato le linee 
telefoniche. I più spavaldi si danno 
un tono scettico. China sul cellu-
lare, Anna Macina, sottosegretaria 

alla Giustizia, se le chiedi una pre-
visione sulla trattativa, alza gli oc-
chi solo per dire siamo qui anche 
noi a guardare le agenzie.
I capetti grillini parlottano e sghi-
gnazzano tra loro con una punta 
di disagio. Rivendicano la gloria di 
aver silurato Berlusconi, ma sem-
brano naufraghi più che siluratori. 
Sono preoccupati che alcuni tra lo-
ro possano cedere e votare davvero 
per il Quirinale la berlusconianis-
sima presidente del Senato. Gli ex 
alleati di governo leghisti ci han-
no provato e riprovato a convin-
cerli uno ad uno. «A me la Casellati 
m’ha fatto cercare con insistenza 
per tutta la settimana» racconta 
uno di loro. Dice di non aver mai 
risposto. 
Di Maio voterebbe forse Casellati? 
È ancora il senatore Gianluca Fer-
rara a dire: «Luigi ha un rapporto 
con lei, ma è indigeribile per noi 
una che ha occupato il Tribunale 
di Milano, ha usato come ha usato 
lei quest’estate i voli di Stato. Ser-
ve una persona sobria». Poi esi-
ta. «Certo è una donna, certo è la 
seconda carica dello Stato e certo 
l’abbiamo già votata per la presi-
denza del Senato”. 
Possibile che un grillino non tema 
che se passa il nome Casellati la 
maggioranza si spacca, il governo 
cade, si va ad elezioni e tanti salu-
ti allo stipendio da parlamentare? 
Non è scontato, dicono. Temono 
ancora che il deputato ruspante 
nella trappola Casellati possa ca-
scarci. «Tanto il voto è segreto», 
qualcuno la potrebbe votare per-
suaso che così non si andrebbe 
a elezioni. Quelli che al Quirina-
le proprio con la vogliono, quello 
a cui ha dato del “gran maleduca-
to” in Senato per esempio, contano 
sul fatto che molti in Forza Italia la 
sopportano a stento e sperano che 
Renzi non se la senta di saltare così 
clamorosamente a destra.
I peones accendono un cero alla 
possibilità che lo stallo sia così du-
ro e così drammatico che un appel-
lo corale in ginocchio a Mattarella 
alla fi ne arrivi. Ma lui ha detto che 
non vuole, non ci sta. «È della Dc – 
dice uno dei più vecchi tra i grillini 
deputati -  ci sta, ci sta».

LA VENDETTA DEI PEONES: 
FACCIAMO SECCO DRAGHI 

COSÌ IMPARA
Spauriti, impacciati, ma non innocui, i parlamentari M5S senza speranza 

di rielezione già brindano allo scorno del “Banchiere”. Il  (contiano) Ferrara: 
«Ci sono nomi coperti che il centrodestra potrebbe votare»

Nella foto
Emiciclo Montecitorio

Angela Nocioni

Fulvio Abbate 
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OGGI E DOMANI LA CONSULTAZIONE ONLINE TRA GLI ISCRITTI ANM 

M
a i diretti interessati che siste-
ma elettorale vorrebbero per 
eleggere i propri rappresentan-
ti al Consiglio superiore della 

magistratura? Va bene l’attuale mecca-
nismo, quello del collegio unico nazio-
nale che ha permesso fino ad oggi alle 
correnti di far eleggere senza problemi i 
propri rappresentanti al Csm? O, invece, 
sarebbe meglio il sorteggio ed affi dare la 
nomina dei togati alla dea bendata, con 
l’auspicio che in questo modo vengano 
tagliate le unghie alle correnti? 
Il grande giorno è dunque arrivato: og-
gi e domani i magistrati italiani iscritti 
all’Anm saranno chiamati alle urne per 
il referendum consultivo sul “sistema di 

designazione dei componenti togati” di 
Palazzo dei Marescialli.
In attesa che la ministra della Giustizia 
Marta Cartabia presenti in Parlamento le 
sue proposte, l’appuntamento referenda-
rio è destinato comunque a segnare una 
tappa fondamentale nel percorso rifor-
matore in atto.
I quesiti sono due: sorteggio si o no, e 
scelta del modello elettorale da adottare, 
proporzionale o maggioritario.
Il referendum era stato proposto nei mesi 
scorsi dalle toghe di Articolo 101, il grup-
po nato proprio per contrapporsi al siste-
ma delle correnti, e dagli ex davighiani di 
Autonomia&Indipendenza che, orfani del 
loro padre fondatore andato in pensione 
fra le polemiche, sanno bene che con le 
attuali regole e senza il brand “Davigo” 
spariranno al prossimo giro al Csm. 

Tranne Articolo 101, tutte le correnti sono 
sostanzialmente contrarie al sorteggio. 
Discorso diverso per il sistema elettorale.
In caso dovesse passare il maggioritario, 
come previsto nelle iniziali bozze uscite 
da via Arenula, si rafforzerebbe il “bipo-
larismo giudiziario” che, come scrivono 
le toghe di A&i, è “destinato a ideologiz-
zare la magistratura in maniera defini-
tiva ed ancor più profonda di quanto già 
non sia accaduto, rendendola defi nitiva-
mente subalterna alle forze politiche”. I 
magistrati, in pratica, si troverebbe da-
vanti ad un bivio: o con i progressisti o 
con i conservatori. O con Area e Magi-
stratura democratica o con Magistratura 
indipendente. 
Altre opzioni non sarebbero contempla-
te. Il maggioritario farebbe sparire, insie-
me ai fedelissimi di Davigo, Unicost, l’ex 

gruppo di Luca Palamara che per anni è 
stato l’ago della bilancia nella spartizione 
degli incarichi. Oltre al risultato, sarà im-
portante vedere quale sarà la percentuale 
dei votanti. 
Una scarsa affl uenza alle urne, infatti, si-
gnificherà che, tralasciando l’inciden-
te di percorso dell’hotel Champagne, i 
magistrati hanno nostalgia del collauda-
to “modello Palamara” che riusciva ad 
accontentare prima o poi tutti. Era suf-
ficiente aspettare il proprio turno, non 
creare particolari problemi, essere fede-
li ai vari signori delle tessere, che la tanto 
agognata nomina sarebbe arrivata.
Il sorteggio è un salto nel vuoto. Ed i ma-
gistrati sono i primi a non fidarsi dei 
propri colleghi. Meglio, quindi, l’usato 
sicuro che non lascia spazio a spiacevoli 
sorprese.

CSM, SORTEGGIO SÌ O NO? 
VIA AL REFERENDUM DELLE TOGHE 

Paolo Comi

N
on solo fungeva da raccor-
do tra la mafi a e la società 
civile, ma aggiustava an-
che i processi in combut-

ta con i magistrati. Non si sa se ci 
sono anche i nomi dei giudici fello-
ni, nella relazione che gli uomini dei 
Ros hanno depositato al processo 
Rinascita Scott con una nuova ac-
cusa contro Giancarlo Pittelli. Sicu-
ramente ci sono quelli dei “pentiti”, 
secondo il costume delle inchieste 
di mafi a più fallimentari, quelle in 
cui le indagini non si fanno sul ter-
ritorio ma in ufficio o in caserma, 
ad abbeverarsi ai racconti dei colla-
boratori. O, a volte, addirittura sug-
gerendo loro quel che devono dire. 
Come dimenticare i 17 “pentiti” di 
camorra, ospitati tutti nella stessa 
caserma a concordare le false ver-
sioni contro Enzo Tortora? E le tor-
ture con cui si convinse nel carcere 
di Pianosa Enzo Scarantino ad ac-
cusare una quindicina di innocenti 
per l’omicidio Borsellino? 
Nelle duecento pagine dei Ros non 
manca proprio nessuno, c’è il fior 
fi ore delle famiglie di ‘ndrangheta 
di tutta la Calabria, dalla Sila all’A-
spromonte, coste comprese. Inutile 
fare i nomi, ci ha già pensato la Gaz-
zetta del sud. Interessanti però sono 
come sempre i virgolettati, le paro-
le dei “pentiti” che come da copione 
hanno sempre l’oro in bocca, come 
le ore del mattino. Giancarlo Pittelli 
«avrebbe funto, mediante condotte 
corruttive, da elemento di connes-
sione con una parte debole della 
magistratura che di conseguenza 
avrebbe agevolato la risoluzione 
delle diverse vicende giudiziarie». 
Niente nomi di toghe sporche, però. 
Il che è grave, oltre che strano, per-
ché il reato di corruzione ha sem-
pre due corni, chi compra e chi si fa 
comprare. Chi sono questi giudici 

“deboli” che si fanno comprare? Se 
la relazione dei Ros è stata deposita-
ta al processo Riunascita Scott è un 
atto pubblico. Quindi, o i nomi sono 
altrove, in un altro fascicolo coper-
to, oppure  questi “pentiti”  cono-
scono solo una parte del reato, e un 
solo responsabile, l’avvocato Pittelli. 
E su di lui vanno giù pesanti, cerca-
no di inchiodarlo. Uno dice che lui 
era «il legale in grado di avvicinare 
alcuni magistrati addivenendo al-
la soluzione di problemi giudiziari». 
Un altro spiega che «Pittelli veniva 
nominato perché aveva conoscenze 
tra i giudici e una grande infl uenza 
su di loro».
Chissà come mai, vien da dire allo-
ra, solo il legale è in carcere da due 
anni a svolgere il ruolo di ciliegi-
na sulla torta di un processo che si 
chiama “Rinascita Scott” e che, fi n 

dalla prima conferenza stampa del 
procuratore Gratteri nel dicembre 
del 2019, avrebbe coinvolto non so-
lo picciotti mafi osi, ma politici, im-
prenditori e alte sfere istituzionali? 
Di tutta questa crème non c’è trac-
cia nella maxi-aula bunker di Lame-
zia Terme. C’è solo il soldato Pittelli, 
tanto amico dei magistrati da essere 
rimasto l’unico prigioniero di quel-
la che i pubblici ministeri chiamano 

“area grigia”, cioè la famosa connes-
sione tra le due società (non quelle 
di Asor Rosa), quella delle ‘ndrine e 
quella dei “signori”.
Questa nuova accusa, che a quanto 
pare potrebbe far parte di un nuovo 
filone d’inchiesta che, se riguarda 
magistrati per esempio di Catan-
zaro dovrebbe esser subito trasfe-
rita a Salerno, colpisce una volta di 
più Giancarlo Pittelli nel suo ruolo 

di avvocato. E dovrebbe preoccupa-
re tutta quanta la categoria, perché 
mette in discussione lo stesso ruo-
lo del difensore nei processi penali. 
C’è un clima di sospetto che por-
ta a identifi care non solo l’indagato 
e l’imputato con il reato di cui sono 
accusati, ma lo stesso legale  con la 

“colpa” attribuita al suo assistito. Si 
va a spulciare nelle intercettazioni 
per rimarcare il fatto che il boss dà 
dei voi all’avvocato, come se questo 
fosse sintomo di grande intimità, o 
sottolineare come complicità il fatto 
che la moglie dell’assistito chieda al 
legale come stia la sua famiglia.
Due giorni fa si è reso necessario un 
intervento della Consulta per sta-
bilire come sia illegittimo censura-
re la corrispondenza tra l’avvocato 
e l’imputato (o condannato) anche 
se questi è detenuto nel regime del 

carcere impermeabile, cioè il 41-bis 
dell’ordinamento penitenziario. In 
realtà esistevano già delle circolari 
del Dap al riguardo, ma la decisione 
della Corte Costituzionale era sta-
ta stimolata da una questione di le-
gittimità sollevata dalla Cassazione. 
Ed è entrata nel merito con decisio-
ne. Una bella lezione per chi, con la 
solita volgarità, come Marco Trava-
glio, si è affrettato a dare del mafi o-
so agli avvocati, tutti compresi. Ecco 
il testo del quotidiano: «La consul-
ta cancella la censura sulla corri-
spondenza tra i detenuti al 41 bis 
e avvocati. Geniale: così i boss po-
tranno ordinare omicidi e stragi per 
lettera».
Non varrebbe neanche la pena di ci-
tare un tale letamaio, se non fossimo 
certi del fatto che purtroppo il diret-
tore del Fatto non è mai solo in que-
ste nefandezze, ma il suo pensiero è 
spesso accovacciato sotto qualche 
toga da cui trae ispirazione. O a vol-
te la dà. A costoro sarà utile leggere 
quel che scrive l’Alta Corte? Anche 
a coloro che continuano a costru-
ire, mattoncino sopra mattoncino, 
le accuse contro Giancarlo Pittel-
li? Inizino a leggere, intanto. Il rife-
rimento è al fatto specifi co che ha 
dato origine alla decisione, un tele-
gramma non consegnato. «In effet-
ti, la disposizione censurata si fonda 
su una generale e insostenibile pre-
sunzione di collusione del difensore 
con il sodalizio criminale, fi nendo 
così per gettare una luce di sospet-
to sul ruolo insostituibile che la pro-
fessione forense svolge per la tutela 
dei diritti fondamentali del detenu-
to, ma anche dello stato di diritto nel 
suo complesso».

PITTELLI, NUOVA ACCUSA DI TRE PENTITI 
NEL MIRINO LA SUA AZIONE D’AVVOCATO

Nella relazione che i Ros hanno depositato al processo Rinascita Scott alcuni collaboratori
di giustizia parlano delle pressioni che avrebbe fatto per condizionare l’esito di un processo 

Tiziana Maiolo 

Nella foto
Giancarlo Pittelli

LA RETTIFICA  

Nel mio articolo di ieri, 
“La guerra dei pm con-

tro l’abolizione dell’erga-
stolo ostativo”, quando si 
parla dell’inaugurazione 

dell’anno giudiziario di Pa-
lermo, è purtroppo saltata 
una riga in cui si specifi -

cava che il dottor Dino Pe-
tralia, ex pm “antimafi a” e 
attuale direttore del Dap, è 

persona diversa dall’omoni-
mo Carmelo, che condusse 
le indagini sul falso penti-

to Scarantino con i colleghi 
Di Matteo e Palma. Mi scu-
so per l’inconveniente con i 
lettori e con gli interessati.

Tiziana Maiolo
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I “FOLLI REI” E LA SENTENZA DELLA CEDU

E
ra assolutamente inimma-
ginabile fino a non molto 
tempo fa. Francesco Greco 
il procuratore di Milano an-

dato in pensione a metà novembre 
rischia il processo per diffamazio-
ne ai danni di Piercamillo Davigo. 
La storia è quella dei verbali 
dell’avvocato Piero Amara conse-
gnati dal pm Paolo Storari a Davigo 
all’epoca consigliere del Csm. C’è 
un passaggio della dichiarazione a 
verbale di Greco davanti ai pm di 
Brescia che Davigo non ha proprio 
digerito.
«L’uscita dei verbali era nell’inte-
resse di Davigo che non si è preoc-
cupato assolutamente della sorte 
del procedimento e quando ha la-
sciato il Csm quei verbali li ha ab-
bandonati. Fatto imbarazzante».
Secondo Greco, Davigo era inte-
ressato a far uscire soprattutto le 
parole con cui Amara chiamava 
in causa il magistrato Sebastiano 
Ardita un tempo suo alleato con il 
quale aveva successivamente rotto 
ogni rapporto.

La procura di Brescia ha chiuso le 
indagini su Greco e si appresta a 
chiedere il rinvio a giudizio. Recen-
temente Greco aveva visto archiviare 
l’accusa a suo carico per omissione in 
atti d’uffi cio per la ritardata iscrizione 
al registro degli indagati di Amara che 
era stata sollecitata da Storari. 
È la storia della famosa loggia Un-
gheria tirata fuori da Amara sulla 
quale formalmente indagano diver-
se procure, ma di cui non si è saputo 
più niente.

Questo accade nel trentennale di Ma-
ni pulite. Si erano tanto amati ì com-
ponenti del mitico pool del quarto 
piano di corso di Porta Vittoria e pu-
re armati per rivoltare l’Italia come 
un calzino, combattere come “feno-
meno” quella corruzione che in real-
tà c’era anche prima del magico 1992. 
Quando la magistratura inquirente, 
in testa giusto la procura di Milano, 
aveva fatto fi nta di non vedere e non 
sentire perché evidentemente non 
era ancora ora di attaccare la politica. 

A trent’anni esatti dalla grande 
farsa, utilizzata dalle toghe per 
aumentare il loro potere, in pro-
cura a Milano si sta vivendo un 
tutto contro tutti, ufficializzato dal 
57 pm su 64 i quali, più che vota-
re un documento contro il trasfe-
rimento di Storari, si schierarono 
contro l’allora procuratore Fran-
cesco Greco. La maggior parte di 
loro si sentiva penalizzata dal mo-
do in cui il capo aveva organizza-
to l’ufficio.

Greco dovrà fronteggiare la diffama-
zione a carico di Davigo. Davigo e 
Storari il 3 febbraio si troveranno in 
udienza preliminare per quei verba-
li di Amara un tempo ritenuto il te-
stimone della corona per vincere il 
processo contro i vertici dell’Eni, che 
invece fi niva in una sconfi tta totale.
Nei prossimi giorni il Csm sarà a 
Milano per sentire Storari che ri-
schia il trasferimento per incompa-
tibilità ambientale. Al pari di Fabio 
De Pasquale, il procuratore aggiun-
to indagato a Brescia insieme al col-
lega Sergio Spadaro nel frattempo 
approdato alla procura europea. Il 
prossimo 17 febbraio, anniversario 
dell’arresto di Mario Chiesa, non 
ci sarà niente da celebrare anche 
se la procura di Milano continua a 
godere di ottima stampa. Il Corrie-
re della Sera non smette di scrivere 
che è stata un baluardo dell’indi-
pendenza e dell’autonomia del-
la magistratura. 30 anni fa i grandi 
editori italiani sotto schiaffo del po-
ol per altre loro attività appoggiaro-
no Mani pulite, il che permise loro 
di “farla franca” per dirla con Davi-
go. Insomma la riconoscenza esiste 
ancora in questo mondo.

SI ERANO TANTO AMATI 
ORA GRECO RISCHIA IL PROCESSO

 PER LA DENUNCIA DI DAVIGO 
L’ex procuratore capo di Milano verso il rinvio a giudizio per diffamazione. 

L’ex consigliere del Csm che non ha digerito le sue parole sui verbali di Amara 

C
hi si occupa della questio-
ne della cura/controllo 
delle persone con patolo-
gia psichiatrica autori di 

reato (i folli-rei, li definisce il lin-
guaggio novecentesco del codice 
penale) sapeva che il 2022 si sareb-
be aperto con almeno tre decisioni 
importanti: due della Corte Euro-
pea dei diritti dell’Uomo, il caso 
Sy e il caso Ciotta, e una della Cor-
te Costituzionale, a seguito dell’Or-
dinanza 131/2021 su impulso della 
questione sollevata dal giudice di 
Tivoli.
Lunedì è arrivata la prima delle tre 
decisioni (Sy contro Italia), le altre 
sono attese a stretto giro. Nel me-
rito, ci sono alcune differenze, ma 
sarà opportuno leggere i tre prov-
vedimenti con uno sguardo “politi-
co”, per capire che impatto avranno 
e quali sono gli interventi di indiriz-
zo che vanno messi in campo. 
Il tema è “fare un tagliando” al per-
corso di superamento degli Ospe-
dali Psichiatrici Giudiziari, capendo 
ciò che ha funzionato, ed è molto, e 
ciò che invece va corretto. È stato 
un percorso tortuoso, iniziato con 
la riforma della sanità penitenzia-
ria nel 1999 e passato attraverso la 
vergogna pubblica delle immagini 
di degrado e abbandono girate nei 
sei Opg italiani dalla Commissio-
ne d’inchiesta del Senato nel 2012. 
Concluso solo nel maggio 2017 con 
la chiusura degli “ultimi manicomi” 
italiani, in applicazione della legge 
81/2014. Un percorso che ha porta-
to alla creazione di una trentina di 
residenze sanitarie (le Rems), ca-
pillarmente diffuse sul territorio e 
con un limite massimo di venti po-
sti fi ssato per legge. I dati uffi ciali 

– confusi e diffi cilmente accessibili 
– parlano di circa 550 persone rico-
verate nelle Rems (pari al numero 
massimo di posti disponibili). Al di 
fuori delle Rems, ci sono poi quasi 
4.000 persone sottoposte a misure 
di sicurezza non custodiali, su tut-
te la “libertà vigilata” che si svolge 
principalmente in forma residen-
ziale nelle molte comunità che co-
stellano il territorio italiano.
Ma la riforma ha inciso su due pun-
ti fondamentali: da una parte ha re-
ciso la cinghia di trasmissione che 
collegava il carcere alle misure di 
sicurezza. Oggi, dunque, nel siste-

ma delle misure di sicurezza non si 
possono più “scaricare” le persone 
dichiarate capaci di intendere e vo-
lere, le cui condizioni psichiche si 
aggravano durante la loro detenzio-
ne. Queste persone devono essere 

“gestite” in carcere o affi date ai ser-
vizi di salute mentale del territorio, 
che sono però spesso refrattari, per 

molte ragioni, ad accogliere pazien-
te provenienti dal circuito penale.
Dall’altra parte, ha introdotto per la 
prima volta nel nostro ordinamento 
il sistema del “numero chiuso”. Un 
principio tanto banale, quanto ri-
voluzionario: il numero di ospiti in 
Rems non può mai derogare la ca-
pienza massima e dunque le Rems 

non possono essere “sovraffollate”. 
Ciò ha prodotto una “lista di attesa” 
di persone che attendono di essere 
ricoverate in Rems. I casi più critici, 
sono coloro che trascorrono questa 
attesa in carcere. Su quanti siano e 
come vengano gestite dalle singole 
Regioni e Aziende sanitarie le liste 
d’attesa c’è poca chiarezza: poche 

decine o centinaia? Le informazio-
ni divergono a seconda delle fonti e 
questo non aiuta la comprensione.
Sono queste, in estrema sintesi, le 
due questioni su cui la Cedu è in-
tervenuta e su cui la Corte Costitu-
zionale è chiamata a fare chiarezza. 
Il futuro dunque deve partire da 
due principi ineludibili, di diritto e 
di umanità.
Il primo, le carceri non sono luoghi 
di cura per la presa in carico di pa-
tologie psichiatriche gravi, vanno 
dunque immaginati nuovi model-
li per la salute mentale, in stret-
to contatto con i servizi territoriali. 
È quello che vediamo tutti i giorni 
durante le visite dell’Osservatorio 
sulle condizioni detentive. Anche 
la gestione ibrida - un po’ carce-
ri, un po’ luoghi di cura - di sezioni 

“speciali” per pazienti con patolo-
gie psichiatriche diventa, nei fat-
ti una soluzione che enfatizza gli 
aspetti punitivi a scapito di quel-
li terapeutici. Se davvero “servono” 
luoghi dentro le mura del carcere 
dove promuovere la salute menta-
le, come ribadiscono ad ogni livello 
gli operatori penitenziari, allora oc-
corre immaginare soluzioni del tut-
to nuove. L’esperienza delle sezioni 

“a custodia attenuata” per madri 
detenute o per il trattamento delle 
tossicodipendenze possono diven-
tare esempi da imitare?
Il secondo principio è che le Resi-
denze per l’Esecuzione delle Mi-
sure di Sicurezza (Rems) devono 
essere luoghi di “passaggio”, uno 
dei luoghi dove il paziente psichia-
trico autore di reato può essere de-
stinato, ma non l’unico. Esistono 
altre soluzioni, di tipo comunita-
rio o residenziale, che vanno prese 
in considerazione. Questo signifi ca 
non rassegnarsi alla “istituzionaliz-
zazione” e a ricoveri molto lunghi, 
con continui passaggi da un luogo 
all’altro (Rems, comunità e ritorno). 
È un principio cardine della rifor-
ma, ma che fatica ad essere mes-
so in pratica dai giudici, soprattutto 
per mancanza di dialogo con i ser-
vizi di salute mentale. 
Il peggio che può avvenire alla lu-
ce di queste tre decisioni delle Al-
te Corti, è limitarsi a dire “servono 
più Rems”. Sarebbe un errore gra-
ve ed un’occasione mancata, che 
non salverebbe il Paese da ulterio-
ri condanne.

*Coordinatore Osservatorio 
sulle carceri di Antigone

Le carceri non 
sono luoghi di cura 

ma non serve 
invocare più Rems

Nel percorso di superamento degli Opg molto ha funzionato, qualcosa va 
corretto. Vanno immaginati nuovi modelli per la salute mentale. E le residenze 

per l’esecuzione delle misure di sicurezza devono essere luoghi di passaggio   

Michele Miravalle*

Frank Cimini
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che vale quanto 
un’armata. Gli ucrai-

ni stanno costruendo trincee, sono 
inzaccherati nella neve e nel fango e 
consultano i computer che analizza-
no il traffi co dei cellulari per calcola-
re le dimensioni dello spostamento 
delle truppe. Gruppi di commandos 
britannici esperti ìn cyber contrat-
tacchi sono al lavoro da tempo, ma in 
defi nitiva tutti sanno che se davvero 
Putin darà l’ordine di invasione, non 
c’è resistenza che tenga: l’Ucraina 
sarò occupata, avrà un governo fan-
toccio, si assisterà a una repressione 
discreta e micidiale, dopodiché l’or-
dine tornerà a regnare a Kiev. Nel giro 
di un anno tutto sarebbe dimenticato. 
Ma è davvero questo ciò che vuo-
le Putin? Se fosse così, avrebbe già 
potuto farlo nelle condizioni più fa-
vorevoli di minor resistenza ucraina. 
Secondo la maggior parte dei diplo-
matici e degli analisti l’obiettivo fi na-
le di Putin sarebbe quello di ottenere 
una revisione della vecchia politica 
degli equilibri che è una antica mania 
russa che corrisponde alla dottrina 
ottocentesca delle “zone d’infl uenza” 
che consentiva interventi armati (la 
guerra come prosecuzione della po-
litica) senza incorrere nelle reazioni 
internazionali come accadde ai tem-
pi dell’invasione dell’Ungheria nel 
1956, della Cecoslovacchia nel 1968 
e il minacciato intervento in Polonia 
nel 1980.
Una settimana fa il New York Times
ha ripercorso l’intera faccenda dei 
rapporti fra Nato e Russia, che fu di-
scussa apertamente fra il presidente 
americano Ronald Reagan e l’ultimo 
segretario generale del partito co-
munista sovietico Michail Gorbaciov. 
Tutta la trattativa fu pubblica e gli Sta-
ti Uniti allora proposero al leader so-
vietico due soluzioni: o un trattato 

L
a guerra di Troia non si farà, 
ma non è poi così sicuro. Così 
gridava eccitato il Primo Mi-
nistro Chamberlain di ritor-

no da Monaco dove aveva appena 
fi rmato la capitolazione delle demo-
crazie europee di fronte alle pretese 
tedesche (per carità, nessuno pen-
si che vogliamo paragonare la situa-
zione oggi in Ucraina con quella della 
Cecoslovacchia nel 1938) le quali in 
fondo non sembrarono del tutto ir-
ragionevoli: il Cancelliere tedesco, il 
signor Hitler, a venti anni dalla fi ne 
della Prima Guerra mondiale voleva 
in fondo riavere tutti i territori euro-
pei in cui si parlava tedesco e che era-
no stati separati dalla madrepatria. 
E poi, suvvia! Morire per Danzica? 
Il “budello cecoslovacco” può an-
che andare all’inferno e anzi anche 
la Polonia (che sarebbe stata invasa 
un anno dopo) se ne prese volentie-
ri una fretta. Però, il Prime Minister 
Chamberlain e le premier france-
se monsieur Daladier avevano ben 
avvertito il cancelliere: non si faccia 
venire strane idee sulla Polonia, o ci 
costringerà questa volta a interveni-
re. E il ringhioso Winston Churchill 

– che sarebbe succeduto a Chamber-
lain dopo l’inizio della guerra - com-
mentò: «Hanno sperperato la loro 
parola d’onore in cambio della pa-
ce, e alla fi ne avranno sia il disono-
re che la guerra». Fine del ricordo 
di quei giorni, che non hanno nul-
la a che fare con quelli che viviamo 
oggi. Tranne che per un particolare: 
allora come oggi, tutti pensavano e 
pensano ad altro, i giornali insistono 
a valutare la faccenda della possibi-
le invasione russa dell’Ucraina come 
una notizia sostanzialmente noio-
sa, un obbligo di presenza e vai con 
Sanremo che quasi ci siamo. Ma da 
qualche giorno anche la stampa e le 
televisioni hanno capito che una ve-
ra guerra in piena Europa è davvero 
possibile, forse imminente. 
Il Presidente Biden, come tut-
ti i suoi sodali liberal (Clinton, Oba-
ma, Hillary particolarmente invisa 
al Cremlino) sono fan del vecchio 
unilateralismo ed “exceptionalism” 
americano, benché i tempi del mon-
do bipolare siano scaduti. Quindi, Bi-
den è molto più rissoso (almeno in 
apparenza) di quanto lo fosse Tru-
mp, ai suoi tempi accomodante con 
Mosca, e l’America si chiede se dav-
vero la Guerra di Troia si farà, para-
frasando il noto lavoro teatrale di 
Jean Giroudoux. 
La guerra di Troia, notoriamente, poi 
si fece, ma non tutte le guerre escono 
davvero dal cappello della storia. 
Secondo George Friedman, uno dei 
più accurati e completi analisti ame-

ricani (iniziò 
mezzo secolo fa con 
le previsioni del tempo, poi dei rac-
colti, quindi delle necessità vitali e 
della guerra) l’invasione dell’Ucraina 
con conseguente guerra sanguino-
sa non si farà per due motivi. Primo: 
per Vladimir Putin il momento ma-
gico dell’invasione, che deve poter 
contare su un inevitabile effetto sor-
presa, è passato da tempo, tutti san-
no dei duecentomila uomini radunati 
ai confi ni dell’Ucraina, che a sua vol-
ta cerca disperatamente di ottenere 
armi letali, munizioni e rifornimen-
ti per difendersi il più a lungo possi-
bile sotto gli occhi del mondo intero, 
il che sarebbe politicamente inac-
cettabile. Il secondo motivo riguar-
da gli Stati Uniti: per essere in grado 
di fronteggiare in Europa un nemico 
come la Russia – che non è la super-
potenza Urss – ma che è forte e ben 
addestrata – dovrebbero trasferire 
ben più degli ottomila e cinquecento 
uomini annunciati, cui si aggiungono 
tutte le unità “cyber” già sul terreno.
In questo momento, mentre scrivia-
mo e parliamo, decine di migliaia di 
ucraini sono incollati sui loro cellu-
lari connessi con Washington, Lon-
dra, Parigi, Berlino e naturalmente 
anche con Kiev, la capitale. Il dispie-
gamento dell’armata russa, che can-
ta lo stesso inno dell’Armata Rossa, è 
confi gurato in modo tale da non la-
sciar prevedere un attacco immedia-
to. Per ora siamo alle esercitazioni sia 
nella vassalla Bielorussia (che attac-
ca la Polonia inviando ai suoi confi ni 
profughi disperati che chiedono asi-
lo) che in mare con un una prova di 
forza missilistica disponendo le navi 
molto lontane, nei mari dell’Irlanda.
È ora di capire quale sia la vera ma-
teria del contendere. Tutti sappia-
mo quello che dice Putin (che parla 

sempre a voce bassa e penso-
sa, con l’espediente retorico del bra-
vo patriota che pensa al bene del suo 
popolo) e cioè che mai e poi mai la 
Nato deve entrare in Ucraina per-
ché se lo facesse potrebbe installare 
i suoi missili a trecento miglia da Mo-
sca creando una minaccia mortale, 
dunque inaccettabile, dunque pro-
porzionata alla minaccia di una guer-
ra preventiva. 
Non basta: Putin rivuole i Paesi satel-
liti, quelli che per mezzo secolo han-
no costituito la cintura dei “buffer 
States”, che noi in Occidente chiama-
vamo paesi satelliti, e cioè Polonia, 
Ungheria, Romania, Cecoslovacchia, 
le tre Repubbliche Baltiche e la Re-
pubblica Democratica Tedesca. Pu-
tin rivorrebbe tutto tranne un pezzo 
di Germania e infatti la Germania 
è tra le nazioni europee il Paese più 
morbido con la Russia da cui riceve 
quasi tutta l’energia che occorre alle 
sue industrie. 
Il Paese più odiato, tradizionalmente, 
è la Polonia, un tempo parte dell’Im-
pero Zarista e poi nemica giurata del-
la Russia con l’aggravate di aver vinto 
un secolo fa la prima guerra combat-
tuta dai sovietici, che persero mala-
mente pur avendo Stalin e Trotskij 
alla guida delle sue armate. Lascia-
mo stare quel che avvenne dopo, ma 
bisogna risalire fi no al 13 maggio del 
1981 quando un commando di killer 
organizzati dal servizio segreto bul-
garo tentò di assassinare il papa po-
lacco Karol Woytjla. La ragione di 
quel tentativo era nei fatti: la Polonia 
e non il muro di Berlino stavano fa-
cendo cadere l’impero sovietico. 
Oggi la Polonia è uno stato forte e di-
scretamente armato al quale Oba-
ma concesse, all’ultimo giorno della 
sua presidenza, una brigata corazza-
ta mobile con personale americano, 

impegnativo in forza del quale la Na-
to non avrebbe fi ccato il naso nell’ex 
impero sovietico tenendosene fuori, 
oppure una grande somma di dena-
ro sotto forma di aiuti materiali e in 
valuta all’Urss, ma consentendo alla 
Nato di fare acquisti fra i vecchi alle-
ati dell’Urss. Gorbaciov, dopo avere a 
lungo tergiversato optò per la gros-
sa somma lasciando libera la Nato di 
espandersi, come subito fece subito, 
ottenendo l’adesione della Polonia, 
Repubblica Ceca, Repubblica Slovac-
ca, Romania, Ungheria e repubbliche 
baltiche. 
Gorbaciov fu politicamente elimina-
to con un piccolo golpe interno con-
tro il quale si schierò Eltsin salendo 
sul carro armato che sparò contro gli 
insorti e che poco dopo dichiarò la fi -
ne dell’Unione Sovietica e dunque il 
ritorno alla libertà di grandi nazioni 
come l’Ucraina e la Bielorussia oltre 
le tante repubbliche degli “Stan” lar-
gamente islamiche. Dunque, docu-
menti alla mano, Putin non ha alcun 
titolo per vietare l’eventuale ingresso 
dell’Ucraina nella Nato e meno anco-
ra ne ha quando chiede che la Nato 
se ne vada anche dai Paesi ex satelliti 
e in particolare dalla Polonia. 
In compenso, nessuno avrebbe l’ob-
bligo di opporsi a un blitz in Ucraina 
(dove già andò a fare shopping pren-
dendosi la Crimea) perché quel Pae-
se non fa parte della Nato e nessuno 
ha particolarmente voglia di rischia-
re una guerra mondiale per Kiev. 
Tutto questo Putin lo sa perfettamen-
te ma seguita a descrivere nelle sue 
conversazioni quotidiane registrate 
su YouTube che gli occidentali pre-
parano una guerra, che sono dei paz-
zi sconsiderati e che la sua pazienza 
è ormai esaurita. 
Inoltre, ha fatto scatenare una gran-
de propaganda patriottica chiaman-
do tutti i cittadini russi idealmente 
alle armi e tutti i giovani, comprese 
tutte le ragazze in splendide unifor-
mi, partecipano a corsi premilitari, 
arti marziali, tecniche elettroniche e 
sono invitati a cantare concrescente 
entusiasmo il repertorio del grande 
coro dell’Armata Rossa. 
Nessuna nazione occidentale può 
né vuole fare altrettanto e guarda 
con preoccupata distrazione a quel 
che succede preoccupandosi spe-
cialmente delle ricadute rovinose sul 
fronte energetico, perché la vera ar-
ma di Putin è il gas, del cui rubinetto 
è padrone e signore e il gas vale più 
di cento divisioni con centomila car-
ri T-10, i nuovi misteriosi super carri 
collegati con i satelliti, che si dice si-
ano la settima meraviglia del mondo 
delle armi nucleari tattiche modello 
Hiroshima.

Morire per Kiev? No grazie 
Perché la guerra non si farà

Se Putin avesse voluto il confl itto, l’avrebbe già scatenato quando 
le condizioni erano più favorevoli di oggi. Perché l’Occidente dovrebbe 
fi ccarsi in un guaio per un Paese che non aderisce neppure alla Nato?

LA POLVERIERA UCRAINA

Paolo Guzzanti

Nelle foto
Joe Biden e Vladimir Putin
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TERZA STAGIONE DE “L’AMICA GENIALE”, PARLA DANIELE LUCHETTI

«Lila e Lenù, due donne in sfida 
Con loro vi racconto il ‘68»

verso il desiderio di cambiamento 
di Elena si vede in realtà lo scon-
trarsi anche all’interno di fami-
glie progressiste di sinistra, con 
la realtà dei fatti. La donna dove-
va occuparsi della cura della casa 
anche se il marito era un profes-
sore universitario che credeva nel 
progresso della donna e della de-
mocrazia. Infatti a un certo punto 
Pietro, il marito di Lenù, a propo-
sito del libro che sta scrivendo le 
dice in pratica “Sì, il libro fallo ma 
non togliere tempo al mio lavoro”. 
Nel senso, “occupati prima delle 
cose di casa”. Questa è una battuta 
centrale di tutta la stagione perché 
la Ferrante aveva notato con accu-
ratezza che la rivoluzione all’epo-
ca, in molti casi, si svolgeva solo 
a parole. C’è stata poi l’ulteriore 
diffi coltà di dover spiegare a del-
le ragazze di 17/18 anni, moder-
ne, com’era una madre di famiglia 
giovane all’epoca, come si com-
portava, che sentimenti provava 
quando anche lo studio doveva ri-
tagliarselo magari nella stanza dei 
giochi dei bambini. Lo status fa-
miliare di quell’epoca è stato ri-
costruito anche dal punto di vista 
della geografi a domestica.

Con un equilibrio diverso, ancora 
di battaglie per la parità ne stia-
mo facendo. In questo senso la 
serie si connette molto con l’oggi. 
Come avete lavorato su questo?
La scrittura della Ferrante non è 
ideologica, anzi direi che è anti-i-
deologica. Si occupa non di politica 
ma di persone che fanno politica e 
direi che la differenza è fondamen-
tale. La serie non vuole dimostrare 
una tesi ma vuole raccontare con 
verità dei personaggi che in quel 
tempo hanno fatto politica o che 
l’hanno fatta inconsapevolmente. 
Si facevano certe battaglie e cer-
te volte si assisteva a queste lotte 
stando seduti a tavola, guardando 
la televisione. 

Di cosa è più orgoglioso?
Sicuramente delle performance 
attoriali di tutto il cast che è stato 
preparato e coinvolto con improv-
visazioni, in modo tale che quel 
che accadeva davanti la macchi-
na da presa accadesse per la prima 
volta. Togliere dalla serie il costru-
ito e dargli una sensazione di fre-
schezza. Spero di esserci riuscito. 

ho risolto spiegando alle 300-400 
comparse la storia durante le ripre-
se. Mi mettevo lì con il megafono e 
raccontavo a tutti perché questi ra-
gazzi volevano cambiare il mondo 
e i sentimenti che provavano per-
ché me lo ricordavo da quando ero 
bambino. Ho cercato di trasmettere 
quell’energia positiva e di speranza 
nel futuro e ho visto che queste fol-
le piano piano si esaltavano fi no ad 
un’invidia per quel tempo passato. 
Questa è stata una delle sfi de nar-
rative più importanti, quella di far 
credere tutti, dall’ultima comparsa 
all’attore che recitava, in quello che 
stavano facendo, con un tono che 
fosse autentico e compatibile con 
l’epoca.

Ha dovuto fare anche un lavoro 
“casalingo”, dar voce cioè ai cam-
biamenti che avvenivano all’in-
terno delle mura domestiche.
Sì, infatti io lo defi nisco un raccon-
to epico-domestico perché attra-

Nella foto
Gaia Girace e Margherita Mazzucco

«Spesso si tende a parodizzare quell’epoca. Per non trovarmi a fi lmare 
manifestazioni e assemblee che suonassero false ho spiegato a tutti 
con il megafono perché questi ragazzi volevano cambiare il mondo»

Chiara Nicoletti

A
rriverà il 6 febbraio in pri-
ma serata su Rai1, la terza 
stagione della serie ita-
liana più attesa ed amata 

oltreoceano, L’Amica Geniale. Con-
nubio tra Rai Fiction e l’america-
nissima Hbo e tratta dal terzo libro 
della quadrilogia di Elena Ferran-
te, Storia di chi fugge e di chi resta,  
la serie ritrova le protagoniste Ele-
na e Lila ormai donne, sullo sfondo 
dei tumultuosi e rivoluzionari an-
ni 70. Per dirigere la terza stagione, 
lo sceneggiatore e regista delle pri-
me due, Saverio Costanzo, lascia lo 
scettro al regista di La nostra vita e 
Mio Fratello è fi glio unico Daniele 
Luchetti che incontriamo a poche 
ore dalla conferenza stampa. 

Come ha accolto questo passag-
gio di testimone alla regia? Ha 
subito detto Sì? Perché?
Il Sì è stato immediato. Io sono 
sempre stato un fan di L’amica ge-
niale e ho sempre desiderato farla 
fi n dalla prima stagione. Quando 
mi è arrivata la proposta quindi 
è stato un regalo, una sfi da e una 
sorpresa e ne sono stato molto 
contento. Il discorso è che subi-
to dopo ho pensato: “Ma c’è uno 
spazio per un regista laddove la 
serie è già impostata e il romanzo 
già scritto?”. Mi sono accorto ab-
bastanza velocemente che ce n’e-
ra ed era enorme. Un regista ha la 
possibilità di sabotare una serie, 
di farla fallire, di entrarci in com-
petizione oppure di cercare di dif-
ferenziarsi a tutti costi e quindi di 
tradirla. Io ho deciso invece di sta-
re agganciato il più possibile al li-
bro, ai personaggi, e di cercare per 
loro uno spazio di profondità re-
citativa e interpretativa. Così fa-
cendo, mi sono trovato in realtà 
di fronte a un prodotto che asso-
miglia più a un mio fi lm nel pro-
cesso che al tentativo di replicare 
una serie. Mi è stata lasciata una li-
bertà totale da parte dei commit-
tenti e anche da Saverio Costanzo 
che ogni tanto interpellavo chie-
dendogli aiuto su una scena. Lui 
rispondeva un “fai come…  ti pa-
re”. Evidentemente se chiamano 
un regista come me che ha già una 
storia, un’esperienza e una perso-
nalità, desiderano quindi che quel-
la personalità venga messa in atto. 
Poi c’è un altro elemento, gli an-
ni raccontati sono diversi rispetto 

a quelli delle precedenti stagio-
ni, si riempiono di colori, la storia 
si svolge in esterno e i personaggi 
hanno un’etica domestica e politi-
ca allo stesso tempo, una coscien-
za politica e una non-coscienza 
politica che non era minimamen-
te raccontata nelle precedenti 
stagioni. 

Come avete trovato il modo di 
rendere effi cace quanto quell’e-
poca ha signifi cato in termini di 
conquiste di autonomia e libertà?   
È stato molto diffi cile all’inizio, ab-
biamo passato un bel po’ di tempo a 
guardare con gli attori i video delle 
assemblee degli anni 60-70 perché 
quando leggevano delle battute non 
sapevano proprio che pesci pren-
dere. In prova abbiamo cercato di 
far capire loro i toni poiché recitan-
do quell’epoca, non avendola vis-
suta, si tende spesso a parodizzare 
o a enfatizzare. Invece, cercare la 
quotidianità del dibattere, è stata 

una delle sfi de più diffi cili. Per non 
trovarmi a filmare manifestazio-

ni politiche e assemblee che suo-
nassero false e poco energetiche, 

“Ero un fan della serie, girarla è stato un regalo” 

«La scrittura 
della Ferrante non è 
ideologica, anzi direi 
che è anti-ideologica. 

Non si occupa di 
politica ma di persone 

che fanno politica 
o che l’hanno fatta 

inconsapevolmente:
le battaglie si facevano 

in strada ma anche
a tavola davanti la tv»

Il vento dell’epoca
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N
on tutti sanno che il 27-28 gennaio 
i membri dell’Associazione Nazio-
nale Magistrati saranno chiamati a 
esprimere il proprio voto sul refe-

rendum consultivo circa l’introduzione del 
cosiddetto sorteggio temperato quale siste-
ma elettorale per l’elezione dei componenti 
togati del Consiglio Superiore della magi-
stratura. Per sorteggio temperato si intende 
quel metodo elettorale con cui si individua-
no i candidati a seguito di sorteggio tra tutti i 
magistrati, e non secondo l’indicazione dal-
le cosiddette correnti.
Lo scopo della modifi ca del sistema eletto-
rale è quello di impedire il diretto collega-
mento tra correnti e membri dell’organo di 
autogoverno, salvaguardando l’autonomia 
e l’indipendenza della magistratura e il cor-
retto funzionamento dei meccanismi deci-
sionali.  Sono molteplici le critiche mosse 
al sorteggio dai gruppi associativi, le cosid-
dette correnti, critiche che, sebbene porta-
te con nobili argomenti, fanno sorgere più di 
un dubbio sulla loro genuinità.
E’ bene analizzarle una per una per testar-
ne la fondatezza. Si dice che il sorteggiato, 
privo di struttura politica, potrebbe diventa-
re un imbonitore che fa promesse “da ma-
rinaio”, al pari di ciò che è oggi, sigh, dove 
i candidati sono scelti dai gruppi. L’assunto 
sconta un infondato pregiudizio. Possiamo 
invece immaginare, su basi oggettive che, 
chi accetta di essere candidato, a seguito di 
individuazione casuale, ad assumere una 
responsabilità importante come far parte 
dell’organo di autogoverno, proprio perché 
non sostenuto dai gruppi acriticamente, do-
vrà dire qualcosa di diverso da quello che 
dicono i gruppi.
Dovrà parlare di sé, delle sue esperienze e 
competenze. Dei suoi punti di vista, dovrà 
rispondere a domande. Non ascolteremmo 
sempre la solita grancassa correntizia.
E magari che le correnti, stimolate, saranno 
chiamate a produrre qualcosa di nuovo. 
Questo pensiero non spaventa, ma dà spe-
ranza. Soprattutto sul recupero della fun-
zione dei gruppi intermedi quali centri di 
formazione culturale.
Si dice, ancora, che il singolo, davanti al 
confronto col potere, senza i gruppi, sia solo, 
e più sensibile alle campane e alle pressioni, 
anche solo subendole, senza accondiscen-
denza. Altro timore astruso. Un consigliere 
togato non sarà mai solo, perché sarà là con 
altri colleghi, unito a loro dall’alto senso di 
responsabilità che impone governare l’or-
dine giudiziario che dà servizio a 60 milioni 
di persone. Finalmente non si cercheran-
no maggioranze trasversali basate sull’ap-
partenenza a gruppi, ma sull’ermeneutica 
della legge. E credo che sarà lui a cercare 
nell’esperienza ultradecennale di governo 
dell’ordine giudiziario, costituita dalle tante 
circolari e dai tanti colleghi che si sono di-
stinti nella funzione, per assolvere al meglio 
la sua funzione se ne dovesse avere bisogno. 
Anche questo conforta.
Non si dice, invece, che il sorteggio tempe-
rato contribuirebbe a stemperare la questio-
ne delle carriere parallele all’interno della 
magistratura. Non sfugge che all’affievoli-

L
a Costituzione italiana non preve-
de l’elezione diretta del presidente 
della Repubblica. Tuttavia, l’art. 87 
afferma solennemente che il presi-

dente della Repubblica è il capo dello Sta-
to e rappresenta l’unità nazionale. Non si 
tratta, peraltro, di formule vacue, prive 
di sostanza. Se si guarda alla elencazione 
dei poteri che gli sono esplicitamente at-
tribuiti dalla stessa disposizione, si deve 
rilevare che si tratta di una figura non so-
lo simbolicamente al centro del sistema 
istituzionale: indice le elezioni, autoriz-
za la presentazione alle Camere dei dise-
gni di legge del governo, ha il comando 
delle Forze armate, presiede il Consiglio 
superiore della magistratura, etc. Altre 
disposizioni della Costituzione gli attri-
buiscono poteri per certi versi ancora più 
significativi: conferisce l’incarico di for-
mare i governi, scioglie anticipatamente 
le Camere.
Ove si tenga a mente, congiuntamente, 
l’aspetto simbolico della carica e l’insie-
me dei poteri sostanziali che le sono attri-
buiti, diventa inevitabile concludere che, 
pur non essendo prevista l’elezione diret-
ta, si tratta, comunque, di una figura che 
deve avere un saldo raccordo con la vo-
lontà popolare. Se così non fosse, sareb-
be frustrato il senso della prima norma 
della Costituzione: «L’Italia è una Re-
pubblica democratica, fondata sul lavo-
ro. La sovranità appartiene al popolo, che 
la esercita nelle forme e nei limiti della 
Costituzione». 
Ciononostante, le condizioni. nelle quali 
sarà eletto il tredicesimo presidente del-
la Repubblica, sono le più lontane, che si 
potessero immaginare, da quelle neces-
sarie per salvaguardare quel necessario 
collegamento tra la sovranità popolare e 
la figura chiamata a rappresentare, nella 
forma e nella sostanza, l’unità naziona-
le. Cosa è successo? La volontà popolare 
è stata, negli ultimi anni, oggetto di una 
pervicace, costante estromissione da ogni 
rilevanza rispetto alle scelte che contano. 
Basta dire che, ormai, sono più di dieci 
anni che l’Italia è governata da esecutivi, 
che non sono espressione della volontà 
popolare, bensì di una pretesa saggezza, 
che la sostituisce.
Nel suo ultimo discorso di fine anno, Ser-
gio Mattarella ha rivendicato di aver evi-
tato al paese salti nel buio. Si riferiva, per 
quello che è stato possibile intendere, alla 
circostanza di non aver sciolto le Camere 
e indetto nuove elezioni. Ciò, nonostan-
te le gravissime crisi politiche attraversa-
te dal paese e il progressivo scollamento 
che si è andato creando tra elettori e par-
titi. I risultati sono sotto gli occhi di tut-
ti. Nel momento, in cui oltre il 50% degli 
elettori non va a votare per le elezioni 
amministrative, non si può non registra-
re che si è in presenza di una sconfitta 
gravissima della democrazia. D’altra par-
te, perché scomodarsi e andare a votare 
se il risultato delle urne non conta nulla, 
in quanto prevarranno i giochi di palazzo?
Ma possono le elezioni essere evitate per-

ché sarebbero un “salto nel buio”? Le ele-
zioni non sono un salto nel buio solo nei 
regimi dittatoriali. Solo in quei regimi l’e-
sito è scontato. Nelle democrazie l’esito 
non è mai scontato e, perciò, per defini-
zione portano a un risultato non governa-
bile dall’alto, come tale “libero”. Se alla 
dialettica politica si toglie la verifica elet-
torale, tanto più necessaria nei momen-
ti di crisi, la dinamica non è più quella 
di una competizione democratica per la 
conquista del consenso, ma mero scontro 
di potere tra opposte cordate. 
Oggi, il risultato è che il nuovo presidente 
della Repubblica sarà eletto da un Parla-
mento, che, largamente, non è più rappre-
sentativo del paese. Non lo è per il diverso 
peso delle forze politiche, ove si confron-
ti il rispettivo numero dei parlamentari 
ed il diverso seguito che hanno nel pae-
se. Non lo è perché dopo la riduzione dei 
parlamentari, prezzo anche questo paga-
to alla scelta di non indire le elezioni, il 
futuro Parlamento sarà ancora più pro-
fondamente diverso da quello, in via di 
scadenza, che sta per eleggere il nuovo 
presidente della Repubblica. 
Si dice che il problema deriverebbe non 
dal mancato stimolo della dialettica de-
mocratica, ma dalla debolezza intrinse-
ca dei partiti. Ma si trascura un dato: si 
è fatto di tutto per impedire che i partiti 
svolgessero il loro ruolo. Un esempio. La 
crisi della Giustizia, resa manifesta a tutti 
dallo scandalo Palamara, dalle pronunce 
della Giustizia amministrativa sulla no-
mina del Procuratore della Repubblica di 
Roma, nonché del Primo Presidente e del 
Presidente aggiunto della Corte di Cassa-
zione, e da altri piccoli e grandi episodi di 
mala giustizia, è stata mantenuta sotto il 
tappeto.
Un tema sul quale le forze politiche 
avrebbero potuto e dovuto confrontar-
si vivacemente e coinvolgere l’opinione 
pubblica, e che, di conseguenza, avrebbe 
potuto dare linfa alla loro ragione di es-
sere, è stato sterilizzato con una omissio-
ne così sfrontata, che ha il sapore di una 
violenza verso quel popolo, cui, a tenore 
di Costituzione, spetterebbe la sovranità. 
È così che si spiega un aspetto di questa 
elezione del nuovo presidente della Re-
pubblica, che qualificare scandaloso è 
riduttivo: uno dei criteri decisivi per la 
scelta è legato alla valutazione di qua-
le incidenza tale scelta possa avere su di 
una prosecuzione della legislatura per 
un tempo sufficiente a far maturare la 
pensione dei parlamentari. È facile im-
maginare il discredito, per l’istituzione 
parlamentare, determinato da questo da-
to, che tutti i commentatori politici dan-
no per scontato parlandone apertamente 
come cosa naturale. E che, inevitabilmen-
te, non potrà non riflettersi sulla per-
sona del capo dello Stato, che di questo 
Parlamento e di queste valutazioni sarà 
espressione. 
L’auspicio, allora, al di là delle vuote for-
mule sulla autorevolezza e l’imparzialità, 
è che la scelta cada su di una persona, la 
quale abbia bene a mente che l’art. 1 della 
Costituzione italiana attribuisce la sovra-
nità al popolo.

Non tutti sanno che oggi e domani i membri dell’Anm 
sono chiamati a votare per l’introduzione del sorteggio 

temperato, che consentirebbe di spezzare il legame tra Csm
e gruppi di potere della magistratura. Sarebbe una vera svolta

Le condizioni nelle quali sarà eletto il tredicesimo 
presidente, sono le più lontane che si potessero immaginare 

da quelle necessarie per salvaguardare il legame tra sovranità 
popolare e la fi gura chiamata a rappresentare l’unità nazionale

Cari colleghi,  
basta agli abusi
delle correnti

Intorno al Colle
una pagina nera
della democrazia

INTERVENTI

Mario Fucito* Astolfo Di Amatomento dell’elaborazione culturale dei grup-
pi è corrisposto lo sviluppo delle carriere 
parallele fi nalizzate a perseguire certi obiet-
tivi. Perché la promessa di uno sviluppo di 
carriera fi delizza l’elettore. Questo modus 
operandi crea un evidente discrimine con 
chi non segue certi percorsi e, soprattut-
to, ha generato il circolo vizioso che ha re-
so inutile fi delizzare l’elettore con proposte 
culturali. Il sorteggio incide su questo, que-
sta è la vera novità.
Anche questo non spaventa, anzi conforta.
Si parla, ancora, dei profi li di costituzionalità.
Credo che si sia detto molto e con autorevo-
lezza. E mentre chi argomenta a favore pro-
pone schemi lineari, chi è contro fa sentire il 
rumore delle unghie sugli specchi.
Adesso possono candidarsi tutti, ma essere 
eletti solo i designati dalle correnti, domani 
potranno essere sorteggiati tutti, ed essere 
eletti solo costoro, che saranno comunque 
un numero maggiore dei designati.Si fa fati-
ca a vedere nella sostituzione “designazione 
gruppi” con “sorteggio” un vulnus costitu-
zionale. In ultimo, si dubita che il sorteggio, 
per la sua causalità, possa assicurare la scel-
ta di persone idonee ad assumere l’incarico 
di consigliere, così complesso e gravoso. La 
critica ha sicuro effetto, sebbene essa non 
regga né l’esame con i tristi eventi di crona-
ca avvenuti secondo i vecchi sistemi elet-
torali, né l’esame delle enormi potenzialità 
professionali della magistratura. Siamo, in-
fatti, certi che irrogare o meno un ergastolo 
richieda meno equilibrio e temperanza che 
scegliere un presidente di tribunale? Siamo 
certi che decidere se interrompere o me-
no una continuità aziendale di 200-300 di-
pendenti sia meno complesso che valutare 
dei profili per verificare le idoneità ad es-
sere giudici della Corte di Cassazione? Ed 
è forse facile decidere se reintegrare un la-
voratore, se privare un cittadino della ca-
pacità di agire, o della potestà genitoriale, o 
assumere la responsabilità di far vedere un 
bambino al genitore agli arresti domiciliari? 
O forse abbiamo talmente perso il contatto 
con la funzione giudiziaria, al punto da aver 
dimenticato quali sono le ricadute pratiche 
dei provvedimenti giudiziari nella vita delle 
persone e quali sono le qualità del magistra-
to impegnato tutti i giorni nella sua funzio-
ne? E allora, siamo ancora convinti che un 
magistrato, non prescelto, che accetti la sfi -
da di essere sorteggiato e di partecipare al-
la competizione successiva, che abbia un 
bagaglio culturale fatto di professione vera, 
non possa essere scelto da altri colleghi per 
governare con altri l’ordine giudiziario?
In fondo, il potere di autogoverno è comun-
que un potere amministrativo, chiamato a 
realizzare un interesse pubblico dettato dal-
la legge che vincola la discrezionalità del 
Consiglio. La sua aurea non può essere ac-
cresciuta di altro signifi cato che non sia la 
responsabilità che assegna la Costituzione 
all’ordine giudiziario, di tenersi autonomo 
ed indipendente al proprio interno e rispet-
to all’esterno, per assicurare il miglior servi-
zio ai consociati.
La magistratura è assai più responsabile di 
ciò che si racconta, lo ricorda la storia dell’I-
talia repubblicana.
Sì, quindi, al sorteggio.

*Giudice settore civile del Tribunale di Napoli
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Salvini vuole la candidatura 
della presidente del Senato 

Quando era ministro 
dell’Interno, ha autorizzato 

270mila euro di lavori
pagati con soldi pubblici

nella villa di Casellati a Padova
giustificati con ragioni 

di sicurezza 

La battaglia del Quirinale

F
orse oggi l’imbarazzante vicenda 
del Quirinale arriverà a una 
conclusione o almeno finiranno i 
giochi degli ultimi giorni che 
hanno contribuito assai poco alle 
ragioni di chi difende la 

democrazia rappresentativa contro quella 
diretta. Gli eletti si sono comportati nel modo 
peggiore agli occhi degli elettori: nessuna 
trasparenza, nessun senso politico nelle 
manovre. Gli unici che hanno dimostrato una 
linearità di comportamento sono il premier 
Mario Draghi e il presidente Sergio Mattarella: il 
primo si è dichiarato a disposizione delle 
istituzioni (che altro doveva dire?), il secondo 
ha iniziato il trasloco. Il centrodestra, che 
rivendica il diritto di proporre un nome, prima 
ha finto di credere all’improbabile corsa di 
Silvio Berlusconi, poi ha trasformato l’elezione 
della più alta carica dello stato in una lotta 
interna per la leadership: Matteo Salvini dice 
che Draghi deve stare a palazzo Chigi e Giorgia 
Meloni si dissocia, lei propone l’ex magistrato 
Carlo Nordio e allora lui rilancia: Nordio più 
Letizia Moratti e Marcello Pera. Alla prima 
votazione utile però Meloni non vota nessuno 
dei tre, schiera le sue truppe per l’ex deputato 
Guido Crosetto (con una giustificazione 
bizzarra: la popolarità di Crosetto dimostra la 
necessità dell’elezione diretta del presidente).
Il Pd di Enrico Letta, come sempre, non riesce a 
fare altro che cercare l’equilibrio tra le correnti: 
non ha mai, ma proprio mai, avanzato un nome 
o una strategia, paralizzato al suo interno e nel 
rapporto con un alleato a sua volta instabile, 
quel Movimento 5 stelle dove comandano tutti 
e nessuno (di certo non Giuseppe Conte).
Se il bel risultato di tutto questo dovesse essere 
l’elezione di Pier Ferdinando Casini alla 
presidenza della Repubblica, la responsabilità 
sarebbe sicuramente in gran parte del Pd che 
non soltanto ha recuperato Casini regalandogli 
un seggio quando il leader dell’Udc si era 
trovato privo di partito per assenza di elettori, 
ma ora potrebbe subirne la promozione 
addirittura a capo dello stato per insipienza 
tattica. E se invece si finirà con il bis dell’81enne 
Sergio Mattarella, l’Italia darà la prova 
definitiva che è incapace di produrre classe 
dirigente, che tutti i leader della seconda 
Repubblica sono così scettici sulle proprie 
competenza da poter cooptare solo gente più 
anziana. Draghi, insomma, è l’eccezione a 
questa mediocrità e quindi mal tollerata.
A suo tempo con Domani ci siamo schierati 
contro il taglio dei parlamentari perché era una 
scorciatoia populista per affrontare il problema 
della sfiducia nella politica. L’unico effetto 
positivo di quella scelta sbagliata è che almeno 
un terzo degli onorevoli protagonisti 
dell’imbarazzante spettacolo di questi giorni 
non faranno altri danni perché il loro seggio 
non esisterà più.
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«Un popolo gravemente pro-
vato, che ha «sofferto la fame»
e subito «tante crudeltà». Un
popolo che «merita la pace».
Ancora una volta il pensiero
del Papa è andato all’Ucraina,
nella Giornata di preghiera
per la pace che si è svolta in
tutto il mondo. Le parole di
Francesco sono risuonate con
forza nell’aula Paolo VI, a mar-
gine dell’udienza generale. Sul

terreno, invece, la situazione
resta molto tesa. Ieri l’amba-
sciatore Usa a Mosca, John
Sullivan, ha consegnato alle
autorità russe le risposte di
Washington e della Nato alle
«garanzie di sicurezza» ri-
chieste dal Cremlino. Il segre-
tario di Stato Usa Antony
Blinken ha ribadito che l’U-
craina ha il diritto di scegliere
i suoi alleati e la stessa Nato

ha sottolineato che non scen-
derà a compromessi sui suoi
principi. Il Dipartimento di
Stato Usa si prepara al peggio,
tanto da aspettarsi un possi-
bile uso della forza militare da
parte della Russia in Ucraina
«entro metà febbraio». Se-
condo le autorità di Kiev, «Mo-
sca vuole seminare il panico».

ei sapeva sempre come
sarebbe stato il tempo, il
giorno dopo. Magari c’era un

sole caldissimo, il cielo senza una
nuvola, ma Giuditta, nella sua casa
fra le montagne, scuoteva la testa: e
figli e nipoti, già convocati per il
taglio del fieno, senza fiatare
riponevano le falci. Non si poteva
mietere se veniva brutto, i covoni
sarebbero marciti. E Giuditta aveva
sempre ragione.
Aveva 90 anni, i capelli candidi riuniti
a crocchia, la gonna lunga e nera.
Aveva avuto otto figli credo, e non so
quanti nipoti. Era buona, e mi teneva
volentieri con sé. Ma per quel suo
sapere se il giorno dopo c’era il sole o
no, io a cinque anni sospettavo fosse
una strega. Buona: però una strega.

Sorrido nel pensarci ora, quando le
fitte acute alle articolazioni, a
sessant’anni, mi annunciano che la
pressione atmosferica cala, e farà
brutto domani. Oppure quando un
violento mal di testa si scioglie con il
boato del primo tuono. Macché
strega, povera Giuditta:
semplicemente le sue vecchie ossa
erano un perfetto naturale
barometro.
C’era un tempo in cui i vecchi, che
erano pochi perché si moriva spesso
giovani, sapevano, e ordinavano
quando arare, quando seminare e
raccogliere. «Quanta sapienza
abbiamo perduto nell’informazione»,
ha scritto Eliot profeticamente.
Adesso, per quei dolori ti parlano di
malattie autoimmuni. Ma io lo so,
che semplicemente sto diventando
una strega.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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■ Editoriale

L’odio che massacra e il fare memoria

TANTI, TUTTI
IN LORO NOME

La strega

MARCO IMPAGLIAZZO

n questi giorni si ricorda la
liberazione di Auschwitz da parte
della 60° Armata dell’Esercito

sovietico. «La prima pattuglia russa –
scrive Primo Levi ne "La tregua" –
giunse in vista del campo verso il
mezzogiorno del 27 gennaio 1945.
Fummo Charles e io i primi a scorgerla
[…]. Erano quattro giovani soldati a
cavallo, che procedevano guardinghi,
coi mitragliatori imbracciati, lungo la
strada che limitava il campo. Quando
giunsero ai reticolati, sostarono a
guardare, scambiandosi parole brevi e
timide». Ai pochi sopravvissuti quei
quattro soldati a cavallo sembravano
«messaggeri di pace» come ricorda lo
scrittore. Il 27 gennaio è la memoria
della Shoah, la distruzione
dell’ebraismo europeo durante la
Seconda guerra mondiale per mano
dei nazisti e dei loro alleati: sei milioni
di morti, di cui un milione di bambini.
Scrive François Mauriac che ci sono
momenti nella storia in cui il mistero
del male segna «la fine di un’era e
l’inizio di un’altra»: il 27 gennaio è uno
di questi, anche se la percezione del
fondamentale trapasso si è fatta strada
gradualmente. Ma oggi ne abbiamo
preso coscienza e non possiamo
nascondercelo: dalle ceneri di
Auschwitz è sorto un mondo nuovo,
centrato sui valori della democrazia,
della libertà, nella consapevolezza che
il genere umano è uno e ciò che
accade a ognuno ci riguarda tutti.
Il Giorno della memoria allora, non
consiste solo nel voltare lo sguardo al
passato, ma getta una luce nuova sul
futuro. Un futuro in cui gli ebrei
possano vivere senza temere per la
loro vita, come singoli e come popolo,
un futuro in cui l’antisemitismo e il
razzismo siano un ricordo del passato,
in cui la coscienza abbia introiettato il
valore della coabitazione,
dell’accoglienza e della diversità,
perché tutti nella storia siamo stati in
certi momenti minoranza o stranieri a
qualcun altro, come ricorda la Bibbia:
«Amate dunque il forestiero, perché
anche voi foste forestieri in terra
d’Egitto» (Dt 10, 19).
Certo, ciò che è accaduto a
Venturina, proprio in questi giorni
della Memoria, fa capire quanto
ancora occorre impegnarsi a livello
educativo e culturale. Colpire un
ragazzo di 12 anni con calci e sputi
perché ebreo è una gravissima ferita
non solo per lui e per la sua famiglia:
deve riguardare tutti noi, anche
perché chi lo ha aggredito aveva solo
pochi anni più di lui.
La risposta più importante, a livello
della società, resta quella di "fare
memoria". Che non è semplice
ricordo del passato ma impegno a
costruire un mondo diverso.

continua a pagina 2
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Per i profughi bloccati ai confini d’Europa

Il medico dei disabili
«Ci chiedono vita»
Bellaspiga nell’inserto centrale

PANDEMIA
Si prepara la riapertura
ma ancora 426 morti
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Giro dʼItalia
nei luoghi della Shoah
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Stamattina nuovo vertice del centrodestra. L’esito domani con il voto a maggioranza assoluta

Si fa l’alba
Per il Quirinale trattative decisive nella notte. Si punta a chiudere con un’intesa ampia
Nell’incontro tra Salvini, Letta e Conte sul tavolo le candidature di Casini e di Cassese
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ANTISEMITISMO

Il rischio
di banalizzare

la Shoah

POPULISMI

Sui migranti
violenze

che vediamo

MILENA SANTERINI

L’esibizione della sva-
stica posta su una bara
sul sagrato fuori da una
Chiesa romana, dopo il
funerale di una donna
militante di un’organiz-
zazione neo-fascista, la
martellante propagan-
da antiebraica online,
le manifestazioni di no-
vax e no-pass ...
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ANTONIO STAGLIANÒ

Ieri l’urlo che riempiva
società pervase da ideo-
logie totalitarie nazional-
razziste era “Via gli ebrei”,
oggi è “Via i migranti”!
Nella nostra società di
massa manipolata da
poteri forti e da logiche
di nuovo rischiosamente
nazional-razziste ...
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Risposte Usa a Mosca. Si teme un’invasione tra 2 settimane

Preghiera per l’Ucraina
La Nato studia le mosse

VENTI DI GUERRA

Il servizio a pagina 12

Le forze Ue sanno
della violenza libica

DOCUMENTI Coordinamento per arrestare i profughi

Servizio di Pino Ciociola e intervento del ministro Mara Carfagna
a pagina 10

TERRA DEI FUOCHI

Sviluppo e riassetto:
arrivano 199 milioni

Bonini, Molinari, Saccò pag. 9

Fed: rialzo
dei tassi
Preoccupa
l’inflazione

DA MARZO

Alfieri, Maccioni, Miele a pag. 8

NELLO SCAVO

Quasi mezzo miliardo di fondi europei
destinati alla Libia, per leggere poi un
rapporto riservato dei vertici militari Ue
in cui scrivono che la Guardia costiera
libica ha mostrato di seguire le linee o-
perative per cui è stata addestrata, ma
fa ancora un uso eccessivo della forza.

La Banca centrale Usa se-
gnala la svolta: il primo rial-
zo dei tassi di interesse dal
2018 arriverà già in marzo
per combattere un’inflazio-
ne che galoppa al 7%. E si a-
pre una nuova "stagione"
per la gestione dei debiti, che
nel mondo hanno raggiunto
i 296mila miliardi di dollari.

Anche la terza chiama si chiude con un nulla di fatto.
Ed emergono divisioni nei partiti: un fronte trasversa-
le di Grandi elettori 5s e dem fa lievitare a 125 i voti per
Mattarella, mentre Fdi ne raccoglie 112 su Crosetto, e-
videnziando la frattura nel centrodestra. La vera trat-
tativa inizia nella notte tra i leader di maggioranza, con
la prospettiva di portare un nome domani in aula. Tra
veti e tatticismi, si vaglia la candidatura di Casini. Dra-
ghi aspetta e conferma la disponibilità come premier.

Finanziati 67 progetti di 52 Comu-
ni fra Napoletano e Casertano con
un "Contratto istituzionale di svi-
luppo". Don Patriciello: «Vigilare
che la camorra, sentendo puzzo di
soldi, non allunghi le mani».



Se fosse Sabino Cassese, Mat-
teo Salvini e il Centrodestra
avrebbero trovato la soluzione
che salva capra e cavoli, cioè
un nuovo inquilino del Quiri-
nale digeribile dalla sinistra e
la tenuta dell’attuale governo
perché neppure Mario Draghi
potrebbe offendersi di fronte
alla scelta di una grande riser-
va della Repubblica. Già per-
chéSabinoCassese,costituzio-
nalista, oltre all’età – 86 anni –
che lomettedi suosuunpiedi-
stallo, ha ancheun curriculum
digrandeprestigiochevadalla
laureaallaNormalediPisaagli
esordi negli anni Cinquanta
all’Eni con Enrico Mattei fino,
nel2005, allanominaagiudice
della CorteCostituzionale.
Ma queste sono ore in cui è

meglio non fidarsi totalmente
dell’ultima notizia. Che ieri è
stata appunto l’abboccamento
tra Salvini e Cassese, tra i po-
chi “padri nobili” non allinea-
to sul pensiero unico di sini-
stra e che di recente non ha
risparmiato critiche né al go-
verno Conte né a Salvini stes-
so. Il quale Salvini è alle prese
conunbracciodi ferroconEn-
rico Letta. La giornata era ini-
ziata infatti con un ricatto –
non ci sono parole diverse –
sulla possibilità che il Centro-

destra stesse raccogliendo in
ordine sparso voti sufficienti a
portare sul Colle la presidente
del Senato, Elisabetta Casella-
ti: “Occhio – è la sostanza della
suadichiarazione–chesepas-
sa un minuto dopo facciamo
cadere il governo”. La minac-
cia, probabilmente, più che ai
rivali era diretta a quella parte
dei suoi e dei grillini che nel
segreto dell’urna potrebbero
essere tentati dal chiudere la
partita su quel nome.
Sulla strada di Cassese – o di

chi per lui – restano un paio di
ostacoli:MarioDraghiesoprat-
tutto Pier Ferdinando Casini,
gli unici due autocandidati an-
coramoltoattividietro lequin-
te.L’impressioneèchecomun-
que in qualche modo si stia
stringendo il cerchio: «Questa
notte tenete accesi i telefoni-
ni», ha detto sibillino Matteo
Salvini ai cronisti che ieri sera
gli chiedevano di fare una pre-
visione. E lamemoria va ad al-
tre decisioni importanti che la
politica ha preso con il favore
delle tenebre. Speravamo che
il nuovo presidente venisse
scelto alla luce del sole. Inge-
nui,quellochedellapoliticave-
diamoalla lucedel giornopur-
troppo è soltanto il suo teatri-
no. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Finte amnesie
di “Repubblica”
su Palamara

SANDRO IACOMETTI

Ti pareva. Il Pnrr è appena
partito ed è già a rischio.
Tantoperché,comehadet-
toMarioDraghi, il grosso è
fatto e ora si tratta solo di
portare a termine il lavoro.
E invece, dopo le gare sul
digitale andate deserte e
l’allarme lanciato dall’Uffi-
cio parlamentare di bilan-
cio sulle farraginosità (...)

segue ➔ a pagina 11

Calvario finito dopo 12 anni, sei sentenze e un sequestro. Flavio si sfoga

Toh, Briatore non frodò il fisco con lo yacht

Non bastano i fondi

A questi prezzi
il Recovery
è già da rifare

FANGO SUL CENTRODESTRA

I capi-partito
non controllano
le loro tribù

ALBERTO MINGARDI

Che cos’è la libertà, per un
conservatore?SecondoMi-
chaelOakeshott la libertà è
una condizione: «Come
una ricetta del pasticcio di
selvaggina in crosta, non è
un’idea brillante; non è un
“diritto umano” che si de-
duca da una concezione
ipoteticadellanaturauma-
na. La libertà (...)

segue ➔ a pagina 24

Meno Covid, più divieti

Ormai riapre
mezza Europa
tranne l’Italia
PIETRO SENALDI

Circa due mesi fa l’Austria
è stata investita da un’on-
datadiCovid fuori control-
lo: oltre 15 mila contagi
quotidiani in una nazione
di neppure novemilioni di
abitanti; in proporzione è
l’equivalente di centomila
nuovi positivi al giorno in
Italia. La reazione è stata
forte e tempestiva: (...)

segue ➔ a pagina 13

Libertà da riprendersi

Ora più che mai
c’è bisogno
dei conservatori

Il Pd minaccia, Salvini media
L’ultimo ricatto

Letta boccia i candidati del centrodestra per il Colle: se passano lasciamo
l’esecutivo. La Lega tira fuori l’ex giudice costituzionale. Slitta la trattativa
nella maggioranza: l’ex leader Udc rimane l’anti-Draghi ma arrivano i veti

GIANLUCA VENEZIANI

C’è una voluta una dozzina di
anni perché venisse assolto.
Unperiodo incuihadovutosu-
bire6processiesièdovutosen-
tir dare dell’evasore mondiale,
purnonessendolo.L’assoluzio-
nedi ieridiFlavioBriatore,con-
dannato nel 2018 in appello
con l’accusa di aver evaso 3,6

milioni di euro allo Stato per
l’utilizzo del suo gigantesco ya-
cht, il ForceBlue,già sequestra-
to nel 2010 dalla Guardia di Fi-
nanza, è indubbiamente una
buona notizia. Ma con il retro-
gusto amaro avvertito da chi,
nel frattempo, ha dovuto subi-
re «un vero calvario», come lo
definisce lui stesso. (...)

segue ➔ a pagina 17Flavio Briatore

(poi più Casini che Cassese)

G. SALLUSTI ➔ a pagina 9 R. FARINA ➔ a pagina 6

PARLAMENTO STILE LIBIA

ALESSANDRO SALLUSTI
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GIACOMO PULETTI A PAGINA 2

L’ obiettivo è chiudere la partita del 
Quirinale tra oggi e domani. Se 
possibile oggi. 

Perché la crisi internazionale tra Rus-
sia e Ucraina non può attendere e il 
bollettino Covid parla chiaro: 426 de-
cessi. 

È anche per questo motivo che ieri, 
a metà pomeriggio, il leader Matteo 
Salvini, si è convinto che tentare il 
blitz votando a maggioranza la pre-
sidente del Senato, Maria Elisabet-
ta Alberti Casellati, non avrebbe 
portato a nulla di buono. 

TERZA “CHIAMATA” A VUOTO. FDI BALLA DA SOLA E PUNTA SU CROSETTO

Spunta Cassese
Anzi, è Casini...
Siamo alla lotteria
Salvini si sgancia da Meloni e cerca 
un candidato buono per la maggioranza

IL DUBBIO
www.ildubbio.news

I n una notevole intervista resa sulle colonne 
di questo giornale il 28 novembre 2021, lo 
storico Salvatore Lupo ha detto cose impor-

tanti sul versante del contrasto alla mafia e del-
le ideologie che ne stanno a fondamento. La 
questione, per così dire, ideologica - ossia l’i-
dentificazione delle regole giuridiche, socia-
li, morali che orientano la lotta alle cosche - co-
stituisce uno snodo importante del dibattito 
che sta agitando le acque tutto sommato mai 
troppo navigate di questa discussione. La co-
siddetta cultura dell’antimafia si è eretta, in 
questo ultimo decennio soprattutto, a monoli-
te totalitario, troppe volte insofferente a qua-
lunque critica e sospettoso verso ogni obiezio-
ne.

IL RAPPORTO DIFENSORE/CLIENTE

Consulta e “carcere duro”:
la tutela del diritto di difesa 
negli altri ordinamenti

EXIT STRATEGY

Draghi nell’angolo
Solo Mattarella
può salvarlo

MAURO MAZZA A PAGINA 10

ALBERTO CISTERNA

C aro Direttore, ha colpito davvero tutti la 
vicenda del bambino di dodici anni che 
domenica scorsa a Livorno è stato insulta-

to e picchiato da due coetanee perché ebreo. 
«Devi morire bruciato anche tu», gli gridava-
no durante l’aggressione. Parole terribili, pro-
nunciate con un’odio e una violenza assurda. 
Un vergognoso atto di antisemitismo e di in-
tolleranza a pochi giorni dalla giornata della 
memoria. Sei milioni di ebrei furono uccisi 
negli anni neri della Shoah. Una ferita sem-
pre aperta, che fa inorridire, ma che non può 
essere dimenticata. 

L’ANALISI

Ma super Mario
è ancora in corsa
per il Colle

INTERVISTA A MARIA MASI

GIORNATA DELLA MEMORIA

Shoah ferita aperta
La vicenda di Livorno
lo dimostra....

FRANCESCO DAMATO A PAGINA 2

LA SENTENZA DELLA CORTE DEI DIRITTI

Il Messico condannato 
per l’omicidio 
dell’avvocata Digna Ochoa

La Cedu condanna l’Italia, ma resta
il rischio di un “ritorno ai manicomi”

DASFSD
altra
giustizia
sdasdasd

ANTONELLA RAMPINOA PAGINA 4

Da Corte
costituzionale
e Cassazione
le sole risposte
alle nuove forme
della criminalità

«I o mi sono sistematicamente rifiuta-
to di accettare la perquisizione a Bi-
cocca perché la trovo indegna. Tro-

vo indegno il fatto che il poliziotto acqui-
sti la mentalità e la cultura che l’avvoca-
to è istituzionalmente soggetto meritevo-
le di sospetto. È questo il fatto che mi in-
digna non la perdita di tempo di tre minu-
ti». Era il 1994 quando Serafino Famà, 

penalista di Catania ucciso dalla mafia il 
9 novembre dell’anno dopo con sei colpi 
di pistola calibro 7,65, pronunciava que-
ste parole. Si trovava ad un’assemblea 
della Camera penale, in adesione allo 
sciopero dei colleghi di Napoli, dove de-
nunciò la «sistematica arrendevolezza 
degli avvocati di fronte ai loro diritti». Di 
fronte a chi considera il diritto alla difesa 

un’onta che estende i “peccati” degli as-
sistiti ai propri difensori. Un pregiudi-
zio, ci racconta oggi Flavia Famà, figlia 
di quella vittima di mafia, che replica 
all’ennessimo attacco lanciato dal Fatto 
Quotidiano.

DANIELE ZACCARIA A PAGINA 10

DAMIANO ALIPRANDI A PAGINA 12

LA NATURA CONFIDENZIALE DEL RAPPORTO DIFENSORE/CLIENTE.
Consulta e 41 bis: la tutela 
del diritto di difesa 
negli altri ordinamenti

AA PAGINA 10

SIMONA MUSCO 
A PAGINA 7

LA FIGLIA DI SERAFINO FAMÀ RISPONDE ALLE ACCUSE SGUAIATE DEL FATTO QUOTIDIANO 

«Caro Travaglio, mio padre era 
un avvocato. L’ha ucciso la mafia»

LUIGI SBARRA
SEGRETARIO GENERALE CISL

DAL 41 BIS AGLI “OSTATIVI”

AA PAGINA 9
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Dalle  9 il convegno
Telefisco, arrivano
le prime indicazioni
Pagelle fiscali e Covid, 
stop solo per cause 
previste dalla legge
Niente Isa per Covid solo per motivi 
previsti dalla legge. Queste le prime 
indicazioni dalle risposte delle 
Entrate a Telefisco. Oggi convegno 
dalle 9: accesso alla diretta per gli 
iscritti (iscrizioni chiuse ieri sera). 

Pegorin e Ranocchi —a pag. 33-34

il voto per il quirinale

Per Mattarella 125 schede 
 Crosetto diventa un caso
Sale Casini, spunta Cassese 

Fiammeri,  Patta e Rogari —a pag. 2 e 3

politica 2.0

mattarella
e casini, 
quali segnali 
manda
il parlamento
di Lina Palmerini
—a pagina 3

Debito pubblico

L’incertezza
innervosisce 
i mercati 
e lo  spread
sale a 147 punti

—servizio a pag. 2

l’emergenza sanitaria
Covid, semplificazioni
per scuole e restrizioni
Si va verso il superamento del 
sistema dei colori delle regioni, 
la semplificazione delle regole 
per le scuole  e la proroga oltre i 
sei mesi di validità del pass per 
chi ha la terza dose. —a pagina 10

parla l’ad di Linkem
Rota: «Rete 5G aperta 
a fondi e  altri operatori» 
In una intervista al Sole 24 Ore, 
l’ad di Linkem, Davide Rota, parla 
del matrimonio con Tiscali, da 
cui nascerà «il primo operatore 
Fwa-Ftth per quota di mercato». 

—a pag. 28

PANORAMA

venti di guerra

 Ucraina, dagli Usa
risposte scritte
alla Russia
sulla sicurezza
La Russia insisteva per avere 
risposte scritte in merito alla 
propria sicurezza. E gli Usa le 
hanno consegnate ieri a Mosca.  Il 
documento  contiene «le preoccu-
pazioni che gli Usa e i loro alleati 
hanno sollevato», e le risposte 
americane sono coordinate con 
Ucraina e  alleati, dice il segretario 
di Stato americano, Blinken.

—a pagina 12

Finanza e tecnologia

a shanghai
la borsa
per comprare 
E  vendere dati
di Oreste Pollicino
e Giusella Finocchiaro
—a pagina 15

Nòva 24
Turismo
La crisi non rallenta
la transizione
ecologica e digitale

Alessia Maccaferri —a pag. 21

difesa
Leonardo, maxi commessa
per il drone europeo
Con l’ok del governo spagnolo 
parte il programma europeo 
per realizzare un drone 
comune. Il budget è di 1,7 
miliardi. Per l’Italia partecipa il 
gruppo Leonardo. —a pagina 18

ABBONATI AL SOLE 24 ORE
2 mesi a solo 19,90 €. Per info: 
ilsole24ore.com/abbonamenti
Servizio Clienti 02.30.300.600

Tassi, la Fed conferma i rialzi
Wall Street fallisce il rimbalzo 
Mercati e banche centrali

La Fed come previsto ha lasciato in-
variati i tassi (0-0,25%) ma avverte: 
«A breve sarà appropriato alzarli a 
causa dell’inflazione ben al di sopra 
dell’obiettivo del 2%».  La banca cen-
trale Usa ha poi confermato  entro fi-
ne marzo la fine del tapering. Rea-
zione positiva di Wall Street, che poi 
però ha virato in negativo. Seduta 
positiva per  le Borse europee   (Milano 
+2,3%), che davano per scontata la li-
nea soft della Fed.  Sul fronte petrolio, 
il Brent è  balzato a 90 dollari al barile, 
ai massimi dal 2014.  

Longo, Valsania, Lops — pagg. 4-5

Ieri tassi invariati «ma presto 
li rialzeremo per l’inflazione
Stop tapering  a fine marzo»

Balzo dei  listini europei,
quelli Usa virano in rosso
Petrolio, il Brent vola a 90 $

Smart working, per il 46%
sì  almeno  un giorno

Lavoro&Covid

Lo scorso anno, complice ancora 
l’emergenza pandemica,  7,2 milioni 
di lavoratori hanno svolto la loro 
professione da remoto. In pratica 
quasi  un terzo della forza lavoro era 

in smart working. In vista del ritorno 
alla normalità, con la cessazione 
dello stato di emergenza prevista 
per  fine marzo, il 46% degli occupati 
vorrebbe continuare a svolgere la 
propria attività in modalità agile al-
meno un giorno a settimana e quasi 
1 su 4 per tre o più giorni la settima-
na. Lo spiega una ricerca dell’Inapp. 

Pogliotti e Tucci —a pag. 6

Prodotte a Varese. Nel 2021 per Mv Agusta balzo dei ricavi  a 90  milioni di euro

moto, Il rilancio dello storico marchio 

Export e nuovi modelli:
Mv Agusta torna a crescere 

Luca Orlando —a pag. 17

Telecom, mandato al ceo 
 per lo scorporo della rete

Telecomunicazioni
Il cda  Telecom, all’unanimità,  ha 
dato mandato all’ad Pietro Labriola 
di studiare opzioni strategiche sulla 
rete che prevedano anche la separa-
zione dell’infrastruttura dai servizi.

Olivieri —a pag. 27

pnrr,
La fotografia
(senza sconti)
del suo cammino
di Fabio Tamburini

Sappiamo tutti che, come 
regola generale, l’opera-
zione più difficile è sem-

pre quella di passare dalle paro-
le ai fatti. Sicuramente questo 
vale anche nel caso del Pnrr, il 
Piano nazionale di ripresa e 
resilienza. L’occasione per 
l’Italia è davvero straordinaria: 
oltre 220 miliardi di euro per 
investimenti che possono cam-
biare la faccia del Paese, fondi 
resi disponibili dall’Unione 
europea a condizione che ven-
gano fatte quelle riforme di cui 
si parla da almeno 30 anni ma 
che per il momento sono rima-
ste pure esercitazioni verbali.

—a pagina 9

l’osservatorio online

il cronoprogramma

Slalom tra bandi,
avvisi e gare
nel tagliando
di metà marzo

Celestina Dominelli —a pag. 8

L’osservatorio. L’iniziativa del Sole 
24 Ore si inserisce tra gli eventi
del Festival dell’Economia di Trento

dietro crolli e rimbalzi

Perché le Borse
impazziscono
Morya Longo
—a pag. 4

Falchi & colombe

UNa rotta 
ancora fumosa
di Donato Masciandaro
—a pagina 5

tv e raccolta pubblicitaria

Sanremo, la Rai 
punta a battere 
i record del 2021

Nordovest
Domani nelle edicole di Piemonte, 
Valle d’Aosta e Liguria

Biondi e Prisco —a pag. 19 Amadeus. Il teatro Ariston a Sanremo

mecalux.it02 98836601

I magazzini automatici che 
incrementano la vostra produttività
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Madama la Marchesa

» Marco Travaglio

Contrariamente a quanto
potrebbe desumersi da
nostri precedenti articoli,

noi siamo assolutamente favore-
voli alla candidatura di Maria E-
lisabetta Casellati Alberti, e non
solo per gli altissimi meriti men-
zionati ieri dal C o r r i e re con un ec-
cesso di minimalismo: “Il papà
partigiano, il figlio direttore d’or -
chestra, la sintonia con Ghedini”.
Fosse soltanto questo. Principes-
sa del foro di scuola Ruby (maroc-
china) nipote di Mubarak (egi-
ziano). Statista super partes pre -
sente alla gazzarra dei parlamen-
tari forzisti al Tribunale di Mila-
no che osava processare il capo,
poi apparsa in aula di nero vestita
quando quello fu condannato ed
espulso dal Senato in segno di
“lutto per la democrazia”contro il
“plotone di esecuzione”. Donna
delle istituzioni fin dai tempi del
Csm e delle nomine targate Pala-
mara & C. Presidente del Senato
imparziale, molto critica su Con-
te che faceva Dpcm fuori dal Par-
lamento e molto distratta su Dra-
ghi che lo calpesta coi decreti.
Pluridecorata con vitalizio extra -
l a r ge che ingloba anche il periodo
del Csm in barba ai regolamenti
parlamentari e, per par condicio,
fautrice della restituzione degli
assegni a senatori ed ex senatori,
pregiudicati e non. Cultrice di o-
gni mezzo di trasporto purché
blu, dall’auto (memorabile lo
speronamento del corteo di Mat-
tarella) all’aereo (124 voli di Stato
in 11 mesi, anche in Sardegna ad
agosto, “per evitare il Covid”).

Madre esemplare che, nelle
cause ai giornalisti rei di narrare
le sue gesta, si autoritrae “notissi -
mo avvocato matrimonialista che
ha sempre condotto grandi batta-
glie a tutela delle donne e dei mi-
nori e in generale a sostegno della
famiglia”, soprattutto la sua. Nel
2005, sottosegretaria alla Salute,
assunse la figlia Ludovica come
capo-segreteria, essendo la ra-
gazza dedita “per ragioni familia-
ri al cicloturismo” e “punto di ri-
ferimento per il mondo a due ruo-
te nota nel web come Ladybici”.
Quanto al figlio Alvise, “violini -
sta, manager e direttore d’orche -
s tra”, è “considerato uno dei ta-
lenti emergenti degli ultimi an-
ni”, almeno da mammà, che ne se-
gue i concerti in giro per il mondo,
anche in Colombia e Azerbaijan,
dove ha la fortuna di avere sem-
pre missioni istituzionali simul-
tanee. Purtroppo il tour s’inter -
ruppe a causa del Fa t t o , che sve-
landolo la “colpì nei suoi affetti
più cari”, la “turbò”, la  “av v i l ì ” e la
indusse “a rinunziare spiacevol-
mente e ingiustamente alla pro-
pria presenza ai concerti”. Povera
stella. Poi la sua amica Ada Urba-
ni, consigliera del Festival dei
Due Mondi, ingaggiò Alvise (per
dirigere il coro di S. Cecilia) e Lu-
dovica (testimonial della Spoleto
Norcia Mtb) riunendo la sacra fa-
miglia in quel di Spoleto. Quindi
poche balle: eleggetela subito
presidente dell ’A ssociazione
Marchese Onofrio del Grillo.

a 1,80 - Arretrati: a 3,00 - a 12 con il libro “Io posso”a 1,80 - Arretrati: a 3,00 - a 12 con il libro "Sono nel vento"

La cattiveria

Aumentano di poco i voti
per Mattarella. Vogliono
provare a rieleggerlo
senza che se ne accorga

W W W. S P I N OZ A . I T

L’ultima dei Migliori: Green pass illimitato con la 3ª dose. Cartabellotta (Gimbe):
“Privo di basi scientifiche e giuridiche”. Sicuri che abbiamo ancora un governo?

GIORNO DELLA MEMORIA
Shoah: gli Alleati
sapevano tutto
e arrivarono tardi
q CIAPPINA, FERRI E TAGLIABUE

A PAG. 22 - 23

PARLA SEBASTIANO ARDITA
“La Corte sbaglia,
i boss danno ordini:
lettere da vagliare”

q MASCALI A PAG. 16

» A L L’AGENZIA DOGANE
Concorso-farsa:
tutti prescritti
e poi promossi

» Valeria Pacelli
e Tommaso Rodano

L’ultimo atto della farsa è
arrivato insieme alle
motivazioni della sen-

tenza, depositate l’11 gennaio:
tutti gli imputati sono pre-
scritti e immacolati.

A PAG. 20

MR. MOBY, REGALI E CHAT

Viaggi per Beppe
e il Pd Cociancich
q FRANCHI E MILOSA A PAG. 17

REPORT & MISTERI Ieri altre 426 vittime

Morti Covid, quello
che l’Iss non ci dice

B U S I N ESS Chi si tiene buono il Cremlino

Ucraina, le imprese
italiane chez Putin
pCortesie e business tra alcune delle maggiori aziende ita-
liane e il presidente russo, nonostante la richiesta di Draghi
di evitare l’incontro. Intanto a Kiev la gente scende in piazza
contro il caro-vita, che preoccupa più dell’invasione russa

q BORZI, CARIDI E IACCARINO A PAG. 18 - 19

LA MOSSA DISPERATA DEL MINISTRO
Di Maio anti-Conte e pro Draghi
chiama Grillo e becca un vaffa

q DE CAROLIS A PAG. 4 - 5

H A B E M US
CONCL AVE

MA NESSUN PAPA
LA CASELLATI E CASSESE

TRAMONTANO SUBITO. POI
CASINI, SGRADITO A CONTE.
E DRAGHI FA IL GUFO. OGGI
UN VERTICE M5S-LEGA-PD
q CAPORALE, D’ESPOSITO, GIARELLI, MARRA,

SALVINI E ZANCA DA PAG. 2 A 7

LE NOSTRE FIRME.

• Pa d e l l a r o Ecco Terence Hill a pag. 6

• Spinelli O atlantista o niente a pag. 9

• Ranieri Le vedove di Draghi a pag. 13

• Fi n i E io voto Renzo Arbore a pag. 13

• B a r b a c e tt o Fontana spieghi a pag. 13

• Tr u z z i Dora, romanzo storico a pag. 21

pDopo due anni di pandemia, molte domande restano
senza risposta. Quali i numeri effettivi, quanti “per” e
“con” Covid? E se 68 anni è l’età media dei decessi in t.i.,
dove muoiono tutti gli altri malati e chi viene ricoverato?

q RONCHETTI A PAG. 10 - 11
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SMART CITY DEL FUTURO

Usa, le città utopiche
green per soli ricchi
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La transizione ecologica affi data al 
fi sico Roberto Cingolani è un’impresa 

eccezionale, che deve segnare 
un’epoca per essere credibile, sia 
dal punto di vista economico che 

culturale. La nostra agenda per uno 
sviluppo sostenibile: dismettere le 

fonti energetiche fossili a vantaggio 
delle rinnovabili, ridurre i consumi 
e puntare sull’economia circolare. 

Il ruolo centrale di una nuova 
mobilità urbana e di un’agricoltura 
senza veleni, anelli di congiunzione 

fondamentali per combattere la grave 
emergenza climatica pagine 2,3
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DEL MANIFESTO

Ci hanno protetto dal virus durante 
la pandemia ma il loro impatto 

sull’ecosistema è stato ed è devastante. 
Tra emissioni di CO2 causate

per la produzione, schermi in plastica, 
fl aconi di gel, guanti e mascherine 

non biodegradabili, le protezioni anti 
Covid sono dannose per l’ambiente 

come le bottiglie di plastica. Ogni mese 
nel mondo ne vengono incenerite, 

buttate in discarica o in mare 
almeno 43 miliardi. Molte persone 

non riescono a farne a meno, anche 
in Italia dove da qualche giorno 

all’aperto non sono più obbligatorie 
pagine 2,3
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Sembra carne, ma non lo è. Sul mercato spuntano prodotti processati che imitano la sua forma e il suo sapore. 
Sono indicati come cibo vegano e non sempre sono salutari. È l’ultima trovata delle aziende alimentari

per soddisfare le esigenze di consumatori sempre più disposti a nutrirsi con meno proteine animali
senza però abbandonare «l’idea» del pollo o della fettina. Una ricerca europea spinge la transizione proteica 

utilizzando legumi dal gusto modifi cato. Intervista al coordinatore  Daniela Passeri alle pagine 4,5                                                                                      
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II Negli Stati uniti gli oligarchi del digita-
le stanno progettando le metropoli del fu-
turo  all’insegna  dell’anarco-capitalismo  
«green» per pochi eletti che vogliono riti-
rarsi in un paradiso fortezza sostenibile. 
Un’utopia high-tech dai risvolti inquietan-
ti. LUCA CELADA PAGINE 2-3 

Greenpeace/Stop Mercosur

Gli effetti devastanti di Bolsonaro sull’Amazzonia
MARTINA BORGHI

Da quando Jair Bolsonaro è 
diventato Presidente del 
Brasile, nel 2019, la defo-

restazione amazzonica è aumen-
tata di oltre il 75 per cento, insie-
me agli incendi forestali e alle 
emissioni di gas serra nel Paese 
sudamericano. A quantificare i 
crescenti impatti negativi causa-
ti dal sistematico smantellamen-
to della protezione dell'ambien-
te e dei diritti umani da parte del 
governo Bolsonaro è il rapporto 
“Dangerous man, dangerous 
deals” di Greenpeace, basato sui 

dati raccolti dall'Istituto brasilia-
no di ricerche spaziali (INPE). Nel 
rapporto emerge che nel 2019, 
anno in cui Bolsonaro entrò in 
carica, il tasso annuo di deforesta-
zione in Amazzonia era di 7.536 
km2. Tre anni dopo, l'INPE ha 
annunciato che, tra agosto 2020 
e luglio 2021, sono stati distrutti 
13.235 km2 di Amazzonia: un 
aumento del tasso di deforesta-
zione di oltre il 75 per cento ri-
spetto al 2018. L’inesorabile peg-
gioramento si presagiva già du-
rante il primo anno di governo, 

in cui la deforestazione in Amaz-
zonia era aumentata del 34% ri-
spetto al 2018, passando da 7.536 
km2 a 10.129 km2 di foresta di-
strutta. L'impunità che ha accom-
pagnato l’aumento della defore-
stazione si è tradotta anche in un 
drammatico aumento degli in-
cendi, spesso appiccati illegal-
mente per favorire l’espansione 
dell’agricoltura industriale e del 
settore estrattivo e per fare spa-
zio a piantagioni, pascoli, infra-
strutture e miniere. 

— segue a pagina 7 —

Slow Food Animali vivi,
il trasporto rimane choc

Wwf Turismo, no al rifugio
ai Pantani di Accumoli

Intervista L’alimentazione
sovrana di Via Campesina
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Bonus edilizi – Le 
check list dei 
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commercialisti

Ufficio per il processo 
- Il decreto del primo 
presidente della Corte 
di cassazione

Fisco – La circolare 
dell’Agenzia delle 
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disallineamenti da 
ibridi

Moratorie in cerca di proroga 
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Pronto il decreto 
con i nuovi costi 
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ammissibili
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PNRR
Istruzioni
per l’uso

diciannovesimo 
DOSSIER
sulle dogane

Inserto estraibile
da pagina 17

Allo studio del governo italiano e 
dei tecnici di Bruxelles ci sono «sia 
modifiche normative, per evitare che 
i debitori vadano in Centrale rischi, 
sia l’entità degli stanziamenti da allo-
care per coprire la sospensione delle 
rate»: lo ha detto due giorni fa il vice-
ministro allo sviluppo economico, Gil-
berto Pichetto, nel corso del 5° Video-
forum nazionale dei dottori commer-
cialisti ed esperti contabili organizza-
to da ItaliaOggi e Cassa ragionieri. 

Pichetto al Videoforum: allo studio dei tecnici italiani e di Bruxelles modifiche 
normative per evitare la centrale rischi. E la copertura della sospensione delle rate

BONUS EDILIZI

DIRITTO & ROVESCIO

Chiarello a pag. 34 

Gasparini: le quarantene vanno cambiate
La Dad a ripetizione stressa famiglie e sanità 

IN

EDICOLA

E IN

DIGITALE

Bartelli a pag. 28

Con tutto  il  rispetto  che  merita,  
ma con il solo scopo di rendere esat-
tamente l’idea di una sua spiccata 
caratteristica  comunicazionale,  
Giuseppe Conte, quando parla, 
assomiglia ad un jukebox. In te-
sta, evidentemente, ha già pronta 
una vasta serie di discorsi (anche 
fra di loro in contraddizione, non 
importa)  che,  quando  servono,  
snocciola con grande scioltezza e 
disinvoltura, senza fare nemmeno 
una stecca, come se fossero, appun-
to, degli spartiti lungamente stu-
diati e meditati e quindi sempre di-
sponibili  alla  bisogna.  Ieri  ad  
esempio,  parlando  di  Draghi,  
Conte ha detto: «Quando la nostra 
nave è in difficoltà l’Italia ha a di-
sposizione un solo nocchiero capa-
ce di farle vincere i marosi e costui 
è Draghi». Sì, lo stesso Draghi con-
tro il quale Conte ha continuato a 
sparare a palle incatenate fino al 
giorno prima, definendolo inade-
guato al ruolo di premier. Adesso, 
pur di tenerlo lontano dal Colle, è 
disposto anche a lodarlo. Ricciardi a pag. 7 

«L’attuale sistema delle quarante-
ne va resettato. Pensare di mettere 
argini alla diffusione del virus nelle 
scuole  è  ormai  un’illusione.  Omi-
cron corre troppo veloce, e tenere 
classi in Dad a ripetizione ha solo il 
senso di stressare il sistema sanita-
rio e le famiglie». Così Paolo Gaspari-
ni, membro esperto del Consiglio su-
periore di sanità, direttore di geneti-
ca medica presso l'Irccs Materno In-
fantile “Burlo Garofolo” di Trieste e 
presidente dell'Associazione dei ge-
netisti italiani. «Tenere a casa bam-
bini e ragazzi asintomatici o con un 
raffreddore solo perché positivi non 
ha più un senso scientifico. Vadano 
tutti a scuola, salvo i positivi con sin-
tomi», è la proposta di Gasparini. 

C’è chi stronca la svolta verde tedesca e chi prevede 
l’auto elettrica troppo costosa per il ceto medio Ue

Tino Oldani a pag. 8
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Siamo smart,
non a distanza

Gianluigi De Palo

Ma come mai il
lavoro a di-
stanza lo chia-

miamo “smart wor-
king” e lo “smart stu-
dy” lo chiamiamo di-
dattica a distanza?
Parliamoci chiaro la
nostra lingua è scritta
dagli adulti, non c’è
un adulto che dica la-
voro da casa, ma tutti
sono in smart. Mentre
i ragazzi quarantenati
sono tutti in Dad. Ora
se come affermava il fi-
losofo Wittgenstein «I
limiti del mio linguag-
gio sono i limiti del
mio mondo» è chiaro
che spesso siamo noi
adulti a trascurare la
cura della lingua (e
non solo) nei confronti
delle nuove generazio-
ni. Stamattina ascolta-
vo mio figlio, quello
piccolino, fare logope-
dia, e durante la sua
“smart therapy”, la
principale cura della
sua terapista era porta-
re a piena dignità di
parola i suoi versi, da-
re un nome ai suoi gio-
chi spontanei, educare
la sua gestualità alla
trasposizione in lin-
gua. Ecco, forse questa
cura dovremmo portar-
la a tutti i livelli
dell’educazione e non
tenercela solo per noi
adulti. Siamo tutti
smart in questo perio-
do. Non distanti ma
smart. E anche solo a
leggerlo cambia tutto.

occhidipadre@leggo.it

Occhi di padre

@LiveSpinoza Renzi: “Non possiamo perdere tempo”. Ha un
biglietto per l’Arabia Saudita non rimborsabile.

VERSO SANREMO

Vecchio a pagina 6

Romano: «Da TikTok
al Festival, ma che paura»

LA SERIE SU RAI1

Castoro a pagina 5

Elena e Lila, tornano
le amiche geniali anni 70

Chillè a pagina 3

QUIRINALE: SCONTRI, VETI E VERTICI FINO ALL’ALBA

Severini a pagina 2

FUMATA NERAFUMATA NERA
NOTTE IN BIANCONOTTE IN BIANCO

a pagina 4

Il robot opera da solo
«Meglio di un chirurgo»

Addio a Ozie, il gorilla
più vecchio del mondo

A 61 ANNI NUOVI ORIZONTI

a pagina 4

NUOVE REGOLE, PRONTO LO STOP AI COLORI. IN CALO RICOVERI E INTENSIVE MA ANCORA 427 MORTI

IL BOOSTER ALLUNGA IL GREEN PASS
Validità oltre i sei mesi. Stop tampone per chi arriva dall’Ue, basta il certificato
d Proroga di oltre sei me-
si per chi ha il booster, su-
peramento del sistema dei
colori delle regioni, sempli-
ficazione delle regole per
le scuole. Il governo ha un
pacchetto di misure pron-
to per il varo. Calano tera-
pie intensive e ricoveri ma
ancora tanti morti.

Posca a pagina 11

Venti gli indagati per
violazione della legge
sul diritto d’autore: ven-
devano abbonamenti a
piattaforme taroccate
che consentivano a 500
mila persone di vedere
Sky, Dazn, Netflix e al-
tre pay tv con 10 euro
di abbonamento mensi-
le complessivo.

A RENATE DENUNCIATI I TITOLARI

Chiusa la farmacia
no vax che falsifica
i tamponi negativi

a pagina 11

Mezzo milione di utenti pagava 10 euro mensili

Abbonamenti “facili” a Sky
Netflix e Dazn: 20 indagati

2° 9°
93%

2° 6°
94%
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IL CAFFÈ
di Massimo Gramellini Palazzo in Fiore

C ome ciascun lettore sa, esiste un
solo luogo della democrazia più
ingarbugliato di un Parlamento in

seduta comune: l’assemblea di condo-
minio. Lì non c’è Draghi che tenga,men-
tre di Casini ce ne sono fin troppi, e tutti
con la minuscola. Mettere d’accordo
l’ego degli inquilini è impresa ben più
complessa di una fumata bianca tra Let-
ta e Salvini. Persino quando uno dei
condomini ha la simpatia di un Fiorello,
anzi lo è. A Venezia, in un palazzo affac-
ciato sul Canal Grande dove lo show-
man Rosario possiede un appartamen-
to, una signora che si muove in carroz-
zella ha chiesto di mettere l’ascensore
nel cortile. Tutti d’accordo, Fiorello
compreso, tranne una fotografa e un av-
vocato che forse vivono al pianterreno, i

quali considerano l’ascensore invasivo
per gli occhi e per le orecchie, al punto
da avere impugnato la delibera condo-
miniale.
Le posizioni in campo sono entrambe

nobili. E inconciliabili. Gli «ascensori-
sti» tutelano il diritto di un anziano a
entrare in casa propria senza doversi ar-
rampicare per le scale,mentre gli «scali-
sti» si appellano al decoro urbano. Co-
me si esce dallo stallo? Per far cambiare
idea a una delle due parti, bisogna of-
frirle qualcos’altro a cui tiene. La politi-
ca funziona così, quando funziona. Arri-
va ai valori attraverso gli interessi. Sem-
plice, ma tutt’altro che facile. Se l’inqui-
lino Fiorello dovesse riuscirci, sarebbe
pronto per traslocare al Quirinale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quirinale,sitrattasutrenomi
Sul tavolo Casini, Draghi e Belloni. Voci di un incontro di Salvini conCassese, poi smentito

Il votoOggi basterà lamaggioranza assoluta. Letta: il centrodestra ha detto di no a tutte le nostre ipotesi super partes

S i tratta. Per trovare un no-
me condiviso. I nodi non

sono stati sciolti. I veti ci sono
ancora. Ma qualcosa si muo-
ve. Anche perché il Paese non
può aspettare a lungo un nuo-
vo presidente della Repubbli-
ca. Sul tavolo ieri i nomi di
Pier Ferdinando Casini, Mario
Draghi ed Elisabetta Belloni
dal maggio scorso al vertice
dei servizi segreti. Da oggi i
grandi elettori tornano a vota-
re. E basterà la maggioranza
assoluta per dare all’Italia un
presidente. In mattinata sono
attesi nuovi summit tra gli
schieramenti.

da pagina 2 a pagina 9

●GIANNELLI

di Massimo Franco

F
orse, almeno
metodo e profilo
sono stati abbozzati.
Dunque, una
candidatura in grado

di rassicurare il Parlamento
che non sarà sciolto prima
del 2023; concordata in
modo tale da evitare
tentazioni di sfondamento
della maggioranza che finora
ha garantito il sostegno a
Mario Draghi; e in grado di
non compromettere la
credibilità dell’Italia sul
piano internazionale.
Probabilmente, l’identikit
spunterà oggi. Le riunioni
notturne sarebbero servite a
togliere di mezzo almeno
alcuni dei veti, evidenti o
nascosti, disseminati nei
giorni scorsi. E la terza
votazione a vuoto di ieri ha
rivelato l’impazienza dei
grandi elettori per una
soluzione rapida: sebbene a
tarda sera qualunque
accordo apparisse ancora in
bilico. Le preferenze sparse
tra le centinaia di schede
bianche sono state una sorta
di geroglifico offerto ai
leader come un alfabeto da
interpretare per arrivare a
una designazione che
raccolga più consensi
possibili. I voti al capo dello
Stato uscente, Sergio
Mattarella, hanno
rappresentato unmessaggio
di nostalgia non solo nei
suoi confronti, ma a favore
della stabilità e
dell’imparzialità che ha
incarnato e garantito nel suo
settennato: sebbene non
possano essere considerati
come l’anticamera di una sua
ricandidatura, da lui esclusa
ripetutamente.

continua a pagina 24

L’INTESA
CHE SERVE

●IN PRIMO PIANO

di Francesco Verderami a pagina 3

IL PASSAGGIODELQUARTOSCRUTINIO

L’accordo (non semplice)

di Marco Cremonesi e Paola Di Caro
alle pagine 4 e 5

I SOSPETTI INCROCIATI

Giorgia eMatteodivisi

di Fabrizio Roncone a pagina 9

NELMOVIMENTO ITIMORIDEI PEONES

M5S, lo zig zag di Conte

di Roberto Gressi

di Marco Bonarrigo
a pagina 21

La grande bellezza
L’Italia si colora di rosa

Il Giro 2022

nel settimanale
in edicola con il Corriere

Domani su7
Maternità, il viaggio
Dialogo tra Levante
e la scrittrice Caminito

Agrigento Strage per l’eredità, morti anche i genitori e il fratellino

L’ultimo tema
diAlessia,
uccisa in casa
dallo zio

L icata, uccide il fratello,
la cognata e i figli della

coppia. Poi si toglie la vita.
La strage per l’eredità.

a pagina 16

di Felice Cavallaro
di Monica Guerzoni e Fiorenza Sarzanini

F inché non arriverà la decisione sulla
quarta dose, il green pass per chi ha fatto

tre iniezioni avrà una durata illimitata. Già
dalla prossima settimana sarebbero scadute
le carte verdi di almeno 100 mila immunizzati
e, invece, il governo ha deciso che non
ci saranno più limiti per chi ha completato
il ciclo vaccinale. Sulla scuola l’ipotesi di
lasciare in classe gli alunni positivi vaccinati e
asintomatici, così come chiesto dalle Regioni,
sarebbe tramontata. Il bollettino: oltre 167
mila positivi e 426 morti.

a pagina 10

Le regoleAllo studio del governo

Con la terza dose
un green pass
senza scadenza
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Le trappole
dei fondi Ue:
si rischia
una revisione

L’ appuntamento è per
giugno. E l’Italia stavolta

rischia di finire sotto
pressione a Bruxelles non per
aver deluso, ma per il motivo
opposto: l’economia è andata
meglio di come si temesse
quando vennero ripartite
le risorse del Recovery
nell’estate del 2020, mentre
altri Paesi sono andati
peggio. Si dovrà dunque
capire se, alla prova dei fatti,
una parte dei miliardi
assegnati a Roma un anno
emezzo fa dovranno essere
redistribuiti a chi è rimasto
più indietro.

continua a pagina 26

di Federico Fubini

Alessia Tardino, uccisa a 15 anni dallo zio e a lato l’ultimo tema su Pascoli e il «nido familiare»

I veri numeri sulle vittime
di Milena Gabanelli e Simona Ravizza

C ome vengono conteggiati i morti per
Covid? E perché ci sono differenze? Ecco

i veri numeri sulle vittime. a pagina 11
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REGOLE COVID 
SENZA PIETÀ

Il Quirinale che sarà

Tempi maturi
per l’elezione
diretta

Assolto a Genova sul caso del mega yatch

Briatore, fine del calvario
«Non ha frodato il fisco»
Servizio a pagina 13

Ciardi a pagina 9

Lo showman: sì all’ascensore sul Canal Grande

Fiore e la grana veneziana
Lite nel palazzo storico
Rossi a pagina 12

Ciardi a pagina 9

Pochi nomi rimasti. Oggi si fa sul serio
Notte di veti e trattative, questa mattina alle 11 la chiama. Per la prima volta il quorum scende al 50%. Coalizioni spaccate
Il centrodestra diviso ragiona su Casini, Pd in stand by. I 5S: nessun veto. Le altre opzioni: Draghi, Cartabia, Cassese o Mattarella

Continua a pagina 2

Il ragazzo fiorentino
Simone Benvenuti,

23 anni, è morto
dopo essere stato

ricoverato in ospedale
per una piastrinopenia
A causa dei protocolli
anti-Covid i familiari
non l’hanno potuto

salutare

Pierfrancesco De Robertis

I giorni di inconcluden-
ti trattative, la solenni-
tà di Montecitorio vio-

lata dai voti a Terence Hill o a
Rocco Siffredi, il ritmo lento di
una liturgia dal sapore bizanti-
no si stanno trasformando in
uno spot per l’elezione diretta
del Capo dello Stato. Secondo i
sondaggi tre italiani su quattro
ormai la auspicano, e aumenta
il numero di forze politiche che
sono disposte a sostenerla. Co-
sì appaiono maturi i tempi in
cui anche l’Italia potrà non solo
allinearsi al novero delle grandi
democrazie che prevedono la
designazione diretta di chi rap-
presenta l’unità nazionale, ma
adegui la Costituzione formale
alla Costituzione sostanziale
che si è imposta nel tempo.
L’Italia è nei fatti già una repub-
blica presidenziale.

A 23 ANNI MUORE DA SOLO IN OSPEDALE PER LA BUROCRAZIA ANTIVIRUS
LO STRAZIO DELLA MADRE: È INUMANO, CI HANNO VIETATO L’INGRESSO

Servizi
da p. 3 a p. 6

Agnese
Pini

DALLA CITTÀ

Nel Giorno della Memoria che
oggi si celebra per ricordare la
liberazione del campo di
concentramento di Auschwitz,

abbiamo chiesto ai lettori se si
debba fare di più e di meglio
per non dimenticare le atrocità
del nazifascismo. Dico come la
penso: certo che bisogna fare
di meglio se oggi, 77 anni dopo
la fine della seconda guerra
mondiale, siamo costretti a
scrivere dell’ennesimo muro
anti migranti, lungo 186
chilometri, che la Polonia
(membro Ue dal 2004) vuole

costruire ai confini con la
Bielorussia. Barriere di metallo
alte sei metri, filo spinato,
fosse: vi ricorda qualcosa,
questa immagine? A me sì.
Abbiamo bisogno di più
Memoria, e di più umanità.
Perché dalla Storia non
abbiamo ancora imparato
nulla.

In Toscana una legge targata Pd

Pnrr, la protesta
contro il rischio
“deregulation“
Servizio nel Fascicolo Regionale

OGGI

Segui il dibattito a pag. 2

Il caso della Ivv del Valdarno

Bollette da incubo
E le aziende
devono fermare
la produzione
Corsi e Vincenti nel Fascicolo Regionale

Fiorentina

Vlahovic via
La città si divide
sulla cessione
Servizi in Cronaca
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Berrettini 
conquista la 
semifi nale:
ora c’è Nadal
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GRATUITA!
Solo

$19.95
al mese

Dettagli 
a pag. 40Possibile 
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Tiger prawns
Gamberoni australiani 
misura media

$23.99Kg

Aperol
Aperitivo
700ml

$22.99

PIEDIMONTE’S      SUPERMARKETS
Averna
Amaro 
700ml

$38.99
Corsaro nero
Pecorino

$16.99Kg

Dopo giorni di stallo e trattative, dalla quarta chiama per eleggere il Capo dello Stato basta la maggioranza assoluta

Si inizia a fare sul serio

Moderato ottimismo dell’Oms: con Omicron è “plausibile” che l’Europa possa uscire dall’emergenza

Verso la fine della pandemia
Il generale Figliuolo: “Ci sono buone notizie, raggiunto il picco”

Non ci sono segnali di 
distensione al confine 
tra Russia e Ucraina

Tamburi di guerra in Ucraina

KIEV - Dopo l’incontro di 
pochi giorni fa a Ginevra tra 
il segretario di Stato, Anto-
ny Blinken, e il ministro de-
gli Esteri, Sergej Lavrov, sul 
fronte ucraino la situazione 
sembra cristallizzata, sebbene 
sotto la superfice da entrambe 
le parti si faccia di tutto per di-
mostrare che nessuno è dispo-
nibile a fare passi indietro.

ROMA - È “plausibile” che con 
Omicron l’Europa “si stia avviando 
alla fine della pandemia”. Le paro-
le pronunicate qualche giorno fa 
dal direttore generale dell’Oms per 
l’Europa, Hans Kluge, hanno l’ef-
fetto di portare un po’ di ottimismo 
in un Vecchio Continente esausto 
dopo due anni di lotta contro il virus 
e che pare trovarsi ancora nel mezzo 
della bufera.

Sensazioni positive anche in Italia 

ROMA - Come andrà a finire 
l’elezione del Presidente della Re-
pubblica ad oggi nessuno lo sa, 
nemmeno i leader dei maggiori 
partiti italiani, che in questi gior-
ni sono stati occupati in febbri-
li trattative più o meno coperte. 
Dopo che lunedì e martedì le pri-
me due votazioni sono finite in un 
nulla di fatto, mentre andiamo in 
stampa si sta infatti per aprire la 
terza chiama, l’ultima con un quo-
rum fissato ai due terzi dei grandi 
elettori, ossia 673 voti, un nume-
ro che appare irraggiungibile per 
chiunque. 

Con ogni probabilità dunque an-
che questa sarà una giornata che 
non vedrà l’elezione del Presiden-
te della Repubblica, ma sarà utile 
comunque a cavare informazioni 
su come si stanno articolando le 
trattative di queste ore.

CONTINUA A PAGINA 3

SERVIZIO A PAGINA 4SERVIZI A PAGINA 4

Emersi alcuni nomi più 
papabili, ma nelle prime 
votazioni hanno prevalso

le schede bianche
 Ormai è un rito: Australia Day, 

la giornata nazionale australiana 
è diventata l’occasione per guar-
dare più indietro che in avanti. 
Continua ad essere una ‘festa’ 
che fa discutere per quello che 
rappresenta per una parte della 
popolazione. Ma alla fine, come 
è stato più volte scritto e analiz-
zato, di simboliche alternative 
che accontentino tutti non ce ne 
sono: aspettando la repubblica - e 
tra divisioni sul come e perché, ci 
sarà da aspettare ancora parec-
chio nonostante i tentativi di far 
ripartire il dibattito delle ultime 
settimane -, il 26 gennaio non 
si tocca e continuerà ad unire e 
dividere, ad essere motivo di ce-
lebrazione, pur senza particolari 
entusiasmi, per la maggior parte 
degli australiani, di protesta per 
molti, di riflessione per altri. 

DARIO NELLI

Uno sguardo 
al futuro con 
responsabilità

CONTINUA A PAGINA 2

dove i dati degli ultimi giorni pro-
venienti dal ministero della Salute e 
offrono un’immagine di una curva  
del contagio finalmente in flessione. 
Occupazione delle terapie intensive 
stabile al 17% e quelle delle aree Co-
vid che rimangono al 30% fin dallo 
scorso 18 gennaio. Restano però an-
cora tanti i morti e fa paura il nu-
mero di infezioni registrate in Italia 
dall’inizio della pandemia, Il commissario straordinario per 

l’emergenza Coronavirus, generale 
Francesco Figliuolo

Giornata vissuta sempre con grande intensità da tutti gli australiani, l’Australia Day è stato celebrato ieri in diverse parti del 
Paese. Centinaia le cerimonie di cittadinanza che hanno accolto migliaia di nuovi cittadini e tante le ormai consuete marce di 
protesta organizzate contro l’Invasion Day nelle principali città

Australia Day: 
la celebrazione 
che unisce e divide
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“Le accuse a Ratzinger sono assurde, la Chiesa deve avere il coraggio della verità ma non deve essere autolesionista”. Parla Ruini
Roma. Il Vaticano prende ufficialmente posizione

sul dossier indipendente commissionato dall’arcidio -
cesi di Monaco e Frisinga che imputa all’allora arcive-
scovo Joseph Ratzinger di aver coperto quattro chierici

rei di abusi sessuali tra il 1977 e il 1982, nei suoi cinque
anni di episcopato bavarese: “Non si può dimenticare
che Ratzinger, il quale già da prefetto della congrega-
zione per la Dottrina della fede aveva combattuto il
fenomeno nell’ultima fase del pontificato di san Gio-
vanni Paolo II di cui era stato stretto collaboratore, una
volta diventato Papa ha promulgato norme durissime
contro gli abusatori clericali, vere e proprie leggi spe-
ciali per contrastare la pedofilia”, ha scritto in un lungo

editoriale apparso ieri mattina su Vatican News An-
drea Tornielli. “Inoltre – ha aggiunto – Benedetto XVI
ha testimoniato, con il suo esempio concreto, l’urgenza
di quel cambiamento di mentalità così importante per
contrastare il fenomeno degli abusi: l’ascolto e la vici-
nanza alle vittime a cui va sempre chiesto perdono”.
Posizione prudentissima, come si legge nella chiosa,
quando si sottolinea che “le ricostruzioni contenute nel
rapporto di Monaco, che – va ricordato – non è un’in -
chiesta giudiziaria né tantomeno una sentenza definiti-
va, aiuteranno a combattere la pedofilia nella Chiesa
se non verranno ridotte alla ricerca di facili capri
espiatori e di giudizi sommari. Solo evitando questi ri-
schi potranno contribuire a una ricerca della giustizia
nella verità e a un esame di coscienza collettivo sugli

errori del passato”.
Il cardinale Camillo Ruini conosce Joseph Ratzinger

da decenni, con lui ha collaborato anche in qualità di
presidente della Conferenza episcopale italiana, ed è a
lui che chiediamo se non sia paradossale che a essere
coinvolto nella vicenda sia proprio Ratzinger, che pri-
ma da prefetto e poi da Pontefice ha svolto un’operazio -
ne anche pubblica (ricordata peraltro nella Nota vati-
cana) nel cercare di sradicare questo fenomeno.

“E’paradossale e profondamente ingiusto”, dice Rui-
ni: “Sappiamo tutti quanto abbia fatto Ratzinger da car-
dinale, poi da Papa e in altro modo da Papa emerito,
per eliminare quell’orribile piaga che è la pedofilia dei
chierici. Purtroppo in Germania c’è da molti anni,
all’interno della Chiesa, una vasta corrente contraria

agli orientamenti teologici, pastorali e spirituali del
Papa emerito. Un clima del genere contribuisce a ren-
dere possibili accuse che altrimenti faticherebbero a
trovare spazio”.

E cosa si può dire in merito alle accuse? “Sul merito
delle singole accuse, posso dire ben poco perché non
ho avuto la possibilità di esaminare il rapporto che le
contiene. Ho però totale fiducia nella risposta di Bene-
detto XVI. Proprio perché, come dice lei, lo conosco da
tanti anni e lo conosco molto bene. E’ una persona di
grande umiltà e sincerità. Se la sua coscienza gli rim-
proverasse qualcosa, non avrebbe accettato gli incari-
chi di massima responsabilità che ha assunto, soprat-
tutto il sommo pontificato ma anche la guida della con-
gregazione per la Dottrina della fede”. (segue a pagina due)

Letta balla coi lupi

Il segretario spera nell’asse
con Meloni. La carta Casini.

Il Pd diventa un poligono

Roma. “Eppure l’81 per cento de-
gli elettori del Pd, dunque la nostra
base, vuole Draghi al Quirinale. Ep-
pure...”. Sospiri dal Nazareno.
Enrico Letta ci ha provato. E conti-
nuerà a farlo. Tuttavia deve fare i
conti con le correnti dem. Organiz-
zate. Velocissime nella manovra
parlamentare. Pum pum. La terza
votazione è un poligono. Avverti-
menti. I voti per Mattarella e quelli
per Casini sono lucciole nella notte
dem. Tra i vertici del Pd c’è chi so-
spetta una filiera D’Alema–B e t t i-
ni–Conte. (Canettieri segue nell’inserto IV)

Il “solitario” di Draghi

Il premier è sorpreso dall’ostilità
del Parlamento, e si augura una
rapida soluzione per il Quirinale

Roma. Scacchi e solitario. E’ cosi
che inganna la sua attesa. Nell’uffi -
cio di Palazzo Chigi, per respirare e
ragionare, Mario Draghi apre l’ipad e
si sfida al “solitario” che è la sua pa-
lestra della mente insieme alla scac-
chiera. E al contrario del re, il pezzo
dall’infinito valore, dicono che anco-
ra si rammaricasse per essere stato
definito “sire” e “monarca” “perché
non lo sono. Quella che chiamano an-
tipatia e freddezza è l’unico modo
che mi resta per difendere il priva-
to”. (Caruso segue nell’inserto IV)

Milano. Il Donbass torna di moda, e da
vicolo cieco del grande gioco neosovieti-
co di Vladimir Putin sale in cima
all’agenda diplomatica internazionale.
Mentre a Parigi si incontrano i consiglie-
ri dei quattro governi del formato Nor-
mandia – il formato negoziale che com-
prende Ucraina, Russia, Germania e
Francia –che cercano di rilanciare i col-
loqui sugli accordi di Minsk, a Mosca si
torna a parlare delle “repubbliche po-
polari”di DonetskeLugansk, le dueen-
clave separatiste di fatto staccate
dall’Ucraina dall’invasione russa del
2014. Qualche giorno fa erano stati i co-
munisti russi a proporre alla Duma di ri-
conoscerle come “stati indipendenti”,
un’iniziativa che il Cremlino era sem-
brato non gradire, anche perché il Parti-
to comunista russoultimamente non go-
de dei favori di Putin. Ma ieri sono stati i
fedelissimi di Russia unita, il partito del
presidente, a proporre l’invio ai separa-
tisti del Donbass di aiutimilitari, e a ri-
badire che le due enclave sono “repub -
bliche”, non “alcuni distretti delle re-
gioni di Donetsk e Lugansk dell’Ucrai -
na”, come vengono definite anche dagli
accordi diMinsk. Un riconoscimento di
fatto, e la firma di Russia unita significa,
nella segnaletica politica in uso a Mosca,
che l’iniziativa è stata approvata molto
in alto. Anche uno dei più influenti poli-
tologi russi, Dmitri Trenin del Carnegie
di Mosca, in un’intervista al Kommer-
sant indica l’adozione delle “repubbli -
che popolari”come unodeiduescenari
più probabili: l’altro èun intervento mi-
litare su larga scala per sottomettere
l’Ucraina. (Zafesova segue a pagina quattro)

“Non puoiportare prosperità
scoraggiando la parsimonia.
Non puoi rafforzare i deboli
indebolendo i forti.Non puoi

aiutare i lavoratori se colpisci i datori di
lavoro. Non puoi incoraggiare la fratel-
lanza incoraggiando l’odio diclasse.Non
puoi restare fuori dai guai spendendo
più di quanto guadagni. Non puoi co-
struire il carattere e il coraggioprivando
l’uomo dell’iniziativa e dell’indipenden -
za. Non puoi aiutare gli uomini facendo
sempre in loro vece quello che dovrebbe-
ro fare da soli”. Sono raccomandazioni e-
spresse daAbramo Lincoln.Tutte condi-
visibili.Manonavrebbe fattoprimaadi-
re cheMassimo D’Alema (l’ultima: “Dra -
ghi è un pericolo per la democrazia”) non
avrebbe dovuto mai fare un cazzo? Questo numero è stato chiuso in redazione alle 20.30

DI MATTEO MATZUZZI

Roma. Voleva mettere tutti nel sac-
co e invece, alla fine, nel sacco ci si sta-
va ritrovando lui. Per questo alla fine
Matteo Salvini ha capito che doveva
provare a sparigliare, a passare dalla
diplomazia della guerra a quella della
mediazione. Coi suoi tempi, però. “Lo sa
anche lui che quasi sicuramente biso-
gnerà chiuderla su Draghi o Casini”, si
dicono, parlando tra loro, Matteo Renzi
e Giancarlo Giorgetti. Al che il leader di
Iv si domanda cosa ci sia che ancora lo
trattiene.Ma ilministro leghista predi-
cacautela, perché il Carroccioha i suoi
riti e i suoi tempi. Per cui è probabile,
quando sono le nove di sera, che la gior-
natadi oggi serviràper trovareun’inte -
sa. (Valentini segue nell’inserto IV)

La partita del Quirinale

Ora Salvini media
e ragiona su Casini.
Guai con la Meloni
Il lavorio del leader della Lega.

Pressing anche sul Cav. per il
centrista. Mezzo Pd ci sta

Salvini vede Cassese

Nomi, candidature, bluff, rischi sistemici e opportunità perse.
Cosa c’è dietro la paura di avere Draghi e che differenza c’è tra la
vittoria dei politici e la vittoria della politica. Guida a un inganno

Il draghicidio: la sconfitta della politica

La differenza è sottile ma anche cru-
ciale: un conto è la vittoria dei poli-

tici, un altro è la vittoria della politica.
Negli ultimi anni, il Parlamento italiano
ci ha abituato a sorprese incredibilmen-
te positive, a volte ci ha regalato persino
soddisfazioni mica male, e non è affatto
improbabile che alla fine della fiera
l’Italia si ritrovi ad avere un buon suc-
cessore di Sergio Mattarella, capace
cioè di garantire all’Italia tutte le coor-
dinate nonnegoziabili di cui habisogno
la settima potenza industriale del mon-
do: europeismo, atlantismo, pragmati-
smo, garantismo, amore per la Costitu-
zione, rispetto per i trattati, argine con-
tro ogni estremismo. E’ possibile dun-
que che tra oggi e domani il nome che si
ritroverà il nostro paese come tredicesi-
mo presidente della
Repubblica abbia
tutti i requisiti per
essere un presidente
di cui non vergognar-
si e di cui essere per-
sino orgogliosi (Ca-
sellati no, grazie). Ma
allo stesso tempo è
molto difficile non
leggere nel fuoco di
fila che si è andato a
scatenare negli ulti-
mi giorni sul nomedi
Mario Draghi un
equivoco importante
che merita di essere
illuminato. La politi-
ca che in modo pla-
stico ha lavorato per
sabotare la candida-
tura di Mario Draghi
è una politica che, vo-
lontariamente o in-
volontariamente, ha
scelto di fare tutto ciò
che era in grado di fa-
re per evitare di al-
lungare la parentesi
di Draghi per i pros-
simi sette anni. E lo
ha fatto non, come
spesso si racconta, per provare a tenere
saldo Draghi a Palazzo Chigi, per proteg-
gere il suo lavoro, per non deviare il per-
corso dellanave e per tentare addirittu-
ra di scommettere su Draghi come presi-
dente del Consiglio nella prossima legi-
slatura. Lo ha fatto invece per provare
ad affermare un principio che, viste le
sfide che ha di fronte a sé l’Italia nei
prossimi sei anni, suona pericoloso: pro-
vare a rendere reversibile il percorso
imboccato dall’Italia negli ultimi mesi
trasformando un argine contro l’antipo -
litica come Draghi in un nemico della
politica. Se è vero, come si è detto spesso
negli ultimi tempi, che i dieci mesi di
Draghi a Palazzo Chigi hanno aiutato la
politica a tenere lontano dai palazzi del
governo i peggiori istinti anti casta – an -

dandoa cancellarepassodopo passoal-
cune delle oscenità prodotte nella sta-
gione gialloverde, andando a smussare
gli angoli del giustizialismo grillino, an-
dando a moderare gli istinti antieuro-
peisti della Lega, andando ad arroton-
dare le spigolature xenofobe di un pezzo
di centrodestra, andando a disinnesca-
re le mine protezionistiche sparpagliate
qua e là nel vasto arco parlamentare – è
altrettanto vero che contrapporsi
all’idea che una personalità come Dra-
ghi possa andare a rappresentare l’Ita -
lia nei prossimi sette anni, proiettando
su un periodo molto lungo il bollo di affi-
dabilità incarnato dall’attuale presi-
dente del Consiglio, significa voler af-
fermare un principio pericoloso che
grosso modo suona così: fermi tutti, ab-

biamo scherzato; la
rotta formidabile
che l’Italia ha imboc-
cato negli ultimi die-
ci mesi è una rotta
che vogliamo limi-
tarci a percorrere
per i prossimi sette
mesi, esponendola a
ogni rischio di logo-
ramento che corre
una premiership
quando le lancette
della legislatura ini-
ziano a fare più velo-
cemente tic tac. Nel-
la giornata di ieri, su
più fronti, si è cerca-
to di ricomporre il
quadro. Non solo per
garantire alla mag-
gioranza di governo
di non dividersi ma
anche per evitare di
ritrovarsi nel giro di
poche ore all’inter -
no di uno scenario
che ieri pomeriggio –
quando il centrode-
stra sembrava tenta-
to di fare quello che
difficilmente oggi

avrà il coraggio di fare: la prova di forza
con un suo candidato di parte per contar-
si – non appariva del tutto improbabile,
ovverosia un futuro prossimo dell’Italia
senza Draghi né a Palazzo Chigi né al Qui-
rinale. E lo si è fatto ancheper provare a
fare ciò che fino a ieri sera pareva diffici-
le da realizzare: riallacciare i fili della
candidatura di Draghi evitando il pata-
trac.Non soloper dareall’Italia il garan-
te che si merita ma anche per evitare di
dover fare i conti con uno scenario che in
pochi potrebbero permettersi di affron-
tare: guardare un giorno i propri elettori,
e i propri grandi elettori, spiegandogli
che il draghicidio è tutto merito loro.
Un conto è la vittoria dei politici e un
altro è la vittoria della politica.
Buon voto a tutti.

Il voto per il Colle, diversivo nazional-popolare per distrarci un po’
Lo show nel Festival del Quirinale

Come spiegarsi quest’improvvisa
passione molto pop e “full time”

per il Quirinale, davvero ormai come
un Sanremo, un Super Bowl o una fi-

nale dei Mondiali? S’avanzano varie
ipotesi. La più ovvia è una comprensi-
bile divagazione collettiva. Il Quirina-
le è un grande diversivo nazional-po-
polare per staccare da Omicron, dalle
varianti, dai decreti e dalla conta quo-
tidiana dei morti. Un lungo pre Festi-
val che ci accompagna fino all’Ari -
ston, come raccontano del resto tutti
quei voti ad Amadeus. C’è poi la pre-
dilezione della nostra narrazione po-
litica per il tatticismo esasperato, la
chiacchiera infinita e astratta, il feti-
cismo del messaggio in codice. Fuori
dalla retorica dell’urgenza-di-dare-

una-guida-al-paese, è sempre nello
stallo alla messicana che ritroviamo il
vero specifico della politica italiana.
E’ a quello che ci appassioniamo tutti
sopra ogni altra cosa. C’è poi la spiega-
zione psicanalitica. Gli italiani, si sa,
sono tutti “criptopresidenzialisti”. Se
si entusiasmano così tanto è perché il
presidente della Repubblica vorreb-
bero votarlo loro, meglio ancora se sui
social. L’hashtag #Quirinale22 va in
effetti fortissimo. Mentre talk-show,
speciali dei tg, rotocalchi, maratone e
dirette non fanno grandi ascolti, In-
stagram è ormai invaso da foto di Casi-
ni in bianco e nero o di parlamentari
che s’immortalano mentre infilano la
scheda nell’urna. Nei post è tutto un
lessico presidenziale, “franchi tirato-
ri”, “insalatiera”, “kingmaker” e
“grandi elettori”. (segue a pagina quattro)

Cancellare il Nobel

Dublino epura Schrödinger
perché “adescava ragazzine”.

E allora quel “razzista”di Einstein?

Roma. Mentre l’Europa finiva nella
morsa del nazismo, il leader irlande-
se Éamon de Valera convinse il gran-
de fisico austriaco Erwin Schrödin-
ger a trasferirsi a Dublino in un istitu-
to di ricerca che doveva ancora esse-
re inaugurato. Schrödinger aveva po-
che opzioni. Stava per essere licen-
ziato dall’Università di Graz in Au-
stria per “inaffidabilità politica”. Co-
sì il padre della Fisica quantistica e
vincitore del Nobel scappò a Roma
con tre valigie e dieci marchi in tasca.
E da lì arrivò a Dublino, con al seguito
la moglie, la figlia e l’amante. Perché
sì, Schrödinger era un donnaiolo, ma
come ebbe a scrivere Albert Einstein,
“l’idea del tuo lavoro scaturisce dal
vero genio”. E così l’Irlanda lo accol-
se a braccia aperte. Vi trascorrerà di-
ciassette anni, Schrödinger. Alla fine,
sebbene il fisico descrisse Dublino
come “l’unico posto al mondo in cui
una persona come me sarebbe in gra-
do di vivere comodamente e senza ob-
blighi diretti, libera di seguire tutte
le sue fantasie”, alla fine tornò nella
sua amata Austria nel 1956.

Adesso la scuola di Fisica del Tri-
nity College di Dublino annuncia
che cancellerà il nome di Schrödin-
ger da un’aula a lui dedicata. Un arti-
colo sull’Irish Times il mese scorso
ha denunciato Schrödinger come
uno che accarezzava ragazze di ap-
pena 12 anni. L’aula magna “Schrö -
dinger” cambierà nome, così come la
conferenza annuale dedicata al fisi-
co. Nelle stesse ore, anche l’iconico
romanzo di George Orwell “1984”,
scritto nel 1949 sugli orrori della
censura e della minaccia totalitaria,
veniva censurato dalle università in-
glesi. L’Università di Northampton
ha emesso un avviso sul libro: il ro-
manzo contiene “materiale esplici-
to” e gli studenti potrebbero trovare
1984 “offensivo e inquietante”. An-
che “Endgame” di Samuel Beckett è
sotto censura, mentre in silenzio la
Bbc, dove Orwell ha lavorato a lungo,
in queste ore sta cancellando punta-
te di celebri programmi del passato
considerati “razzisti, misogini, sessi-
sti, omofobi”. (Meotti segue a pagina quattro)

Crisi di infantinismo?
Giusto per cambiare ar-

gomento, intanto che
forse i grandi elettori sco-
vano un quirinabile persi-

no più vecchio di Edin Džeko. Il
presidente della Fifa Gianni In-
fantino ha parlato all’assemblea
del Consiglio d’Europa dove si
discuteva il rapporto “La gover-
nance del calcio: business e valo-
ri”. Bene. Sarà che siamo ancora
un po’ frastornati dalla notizia
che una squadra che un anno fa
voleva la SuperLeague perché al-
trimenti il calcio falliva ha tirato
fuori cash 70 milioni per un cen-
travanti, ma la consecutio logica
di Infantino ci ha lasciato tra-
mortiti più di un dribbling di
Messi. Riportiamo e sottoponia-
mo ai lettori: “Capisco che in Eu-
ropa i Mondiali si svolgono due
volte a settimana, perché i mi-
gliori giocatori sono in campo,
quindi in Europa non c’è alcun
bisogno di altre competizioni. (…)
Non possiamo dire al resto del
mondo dateci i soldi, e se avete
un buon giocatore, dateci anche
quello, ma guardateci in tv”. Per
poi concludere, in uno stato evi-
dente di logica solo apparente:
“Ora forse un Mondiale ogni due
anni non è la risposta, ma va di-
scusso”. Boh. (Maurizio Crippa)

CONTRO MASTRO CILIEGIA

La crisi al confine ucraino

Il Cremlino fa i conti:
costa più un’invasione
o il Donbass?
America e Nato rispondono alla

Russia offrendo un “serio percorso
diplomatico”. Ora tocca a Mosca

Alla ricerca di un piano B

Impresa di Russia

L’incontro tra le aziende
italiane e Putin tra business,
venti di guerra e defezioni

Milano. L’incontro tra un gruppo di
grandi aziende italiane e il presidente
russo Vladimir Putin, cascato in piena
escalation delle tensioni tra Russia e
Ucraina, ha rischiato di trasformarsi
in un incidente diplomatico. Ma alla
fine si è risolto tutto in modo (quasi)
indolore perché il vertice c’è stato, Pu-
tin ha ricordato quello che gli preme-
va ricordare e cioè che le imprese ita-
liane comprano gas a prezzi inferiori
rispetto a quelli di mercato grazie a
Gazprom, il colosso di stato russo, e al-
la conference ha preso parte un nume-
ro di partecipanti sufficiente a evitare
che si notassero troppo le assenze ec-
cellenti come l’Eni.

Certo, è davvero singolare che un
incontro per discutere delle relazio-
ni economiche tra Italia e Russia,
sebbene sia stato messo in agenda
qualche mese fa dagli organizzatori,
cioè la Camera di commercio italo-
russa presieduta da Vincenzo Trani
e il comitato imprenditoriale italo-
russo guidato da Marco Tronchetti
Provera, si svolga proprio quando il
nostro paese è stato invitato dal pre-
sidente americano, Joe Biden, a far
fronte comune in caso di un inaspri-
mento del conflitto con Mosca.Sareb -
be stato abbastanza comprensibile se
il governo italiano, volendo evitare di
dare agli Stati Uniti l’idea di essere
condizionato dai rapporti commercia-
li con il paese di Putin (l’interscambio
tra i due paesi ha registrato un aumen-
to del 44 per cento nei primi nove mesi
del 2021), avesse chiesto di annullare il
vertice. (Marchesano segue a pagina quattro)

Casellati for president

“Pronto, sono Maria Elisabetta”.
L’operazione scoiattolo della

presidente urlatrice. Commedia

Roma. “Pronto, sono Maria Elisa-
betta Alberti Casellati...”. Poiché a un
certo punto si è convinta di poter di-
ventare capo dello stato, ecco che la

presidente del Senato da qualche gior-
no ha spinto la sua proverbiale diffi-
denza nei confronti del prossimo fino a
individuare in Forza Italia, cioè nel
suo stesso partito, l’ostacolo più gran-
de e più serio alla sua travolgente e
inevitabile ascesa al Soglio laico della
Repubblica. Quindi la presidente ha
inaugurato la sua personale “opera -
zione scoiattolo”. Solo che Silvio Ber-
lusconi chiamava al telefono i peones
degli altri partiti, mentre lei chiama
soprattutto quelli del “suo” Senato e
del “suo”partito. Il problema pare sia
questo, e anche lei ormai se n’è convin-
ta: più la conoscono e meno la votano.
Così, persino ieri, la si vedeva improv-
visamente allontanarsi dallo scranno
più alto della Camera, mentre Roberto
Fico intanto leggeva dalle schede elet-
torali nomi di improbabili presidenti
della Repubblica, per raggiungere le
sue stanze. E anche il telefono. Al po-
sto della Casellati intanto restava solo
la cospicua borsa. Lì. Accanto a Fico.
Enorme. Segno tangibile dell’assente
presenza della presidente telefonista.

Come dice un senatore berlusconia-
no con tono eufemistico, per così dire:
“Lei precisamente simpatica non è”.
Amata, dai suoi colleghi del Senato, o
mediamente da chi ha avuto modo di
vederla da vicino – anzi sentirla, visto
che tende all’urlo – nemmeno. Negli
ultimi quattro anni, per dire, ha cam-
biato sei portavoce. Due ogni dodici
mesi. Un record forse imbattibile. O li
licenzia o scappano. Battuta fulminan-
te di uno di loro: “Il problema è che la
presidente tende a vaffanculizzare le
sue insicurezze”. Ecco. Persino in Au-
la. Quando presiede. Alcuni video so-
no virali su internet. Degni della mi-
gliore commedia all’italiana, tra Boris
e Fantozzi. Ecco infatti la presidente
che da sotto alla mascherina tono su
tono (verde bosco, viola speranza, gri-
gio seppia... a seconda del colore del
tailleur) alla minima incertezza esplo-
de in un fragoroso: “Per Dio!”. Oppure:
“State qua come dei pupazzi!”. Rivolto
ai commessi che la fanno sbagliare.
Poi ai collaboratori lavativi. Ai questo-
ri distratti. Spesso pure ai senatori in-
disciplinati. Eppure tra questi c’è an-
che chi si augura sul serio che venga
eletta. Ma con questa motivazione.
Quasi la Casellati al Quirinale fosse un
esperimento sociale. “Vivremmo mo-
menti alla Cossiga, esilaranti”. Chissà.
Meno ottimista è Osvaldo Napoli, de-
putato, tre legislature accanto a Berlu-
sconi in Forza Italia. “Mettiamola co-
sì”, dice. “Volete il mio giudizio? Ve lo
do subito: se Casellati deve disegnare
un cerchio, non ci riesce nemmeno se
le dai un bicchiere”. Esagerato. Vitto-
rio Sgarbi, mentre in Transatlantico
corre voce che Matteo Salvini sia pron-
to a lanciarla alla quarta votazione,
mette su uno sguardo sornione: “Ca -
sellati è... il massimo”. Di cosa non si
sa. E Sgarbi questo non lo spiega. An-
che se un secondo dopo simette a par-
lare del “nulla”, tra esistenzialismo e
pittura. Il dubbio resta.

Ecco dunque spiegato perché da
qualche giorno, dopo essersi assai la-
mentata di come la sua rilevantissima
candidatura al Quirinale sia stata fin
qui maneggiata da Salvini (“non si gio-
ca con la seconda carica dello stato”)
ecco, si diceva, spiegatoperché la pre-
sidente bicognomata ha iniziato la sua
personale operazione telefonica. Ope-
razione simpatia. Chissà poi se è vero
che, fra le telefonate fatte ai senatori
del suo partito, una sia stata rivolta al
senatore del Pd Luigi Zanda. “So che
prenderai il mio posto al Senato.
Quanti voti mi porti?”. Ma questa è cer-
tamente una fantasia.

DI SALVATORE MERLO

DI ANDREA MINUZ



Foligno Carabinieri bloccano un albanese, denunciato il complice. La vendita dello stupefacente avrebbe potuto fruttare due milioni

Nascondeva 17 chili di cocaina in garage, arrestato 38enne

UMBERTIDE

K Assaltano furgone porta-
valori, colpiscono allo ster-
no con il calcio di un fucile
vigilante che aveva inmano
il sacco con 300 mila euro e
scappano con il bottino.
Tre banditi con il volto travi-
sato sono entrati in azione
ieri mattina intorno alle
8,15 quando l’ufficio posta-
le di Umbertide stava apren-
do e in fila già c’erano una
ventina di utenti, pronti a
riscuotere la pensione. Una
decina i colpi esplosi, uno
dei quali ha centrato il lu-
notto posteriore dell’auto
usata dai banditi che è stata
abbandonata poco lontano
in una strada nascosta e sco-
nosciuta ai più. Successiva-
mente l’auto pulita usata
per darsi alla fuga è stata
ritrovata a Camporeggiano,
sulla strada che porta a
Gubbio. Dalle telecamere
dell’ufficio postale e da
quelle messe a disposizio-
ne dal Comune dovrebbero
arrivare elementi decisivi
per le indagini.

a pagina 5 FedeliAssalto I banditi hanno colpito con il calcio di un fucile il vigilante che teneva il sacco con 300 mila euro e sono scappati con il bottino

Tre banditi in azione all’apertura dell’ufficio postale di Umbertide, ferito vigilante. Esplosa una decina di colpi

Assalto a portavalori, bottino 300 mila euro

a pagina 3

L’inserto

a pagina 9 Antonini

a pagina 34 Schillaci a pagina 32 Fabrizi

SPOLETO

Muore 78enne schiacciato da trattore

FOLIGNO

K Arrestato spacciatore
che aveva nascosto 17 chili
di cocaina del garage. La
scoperta durante una per-
quisizione compiuta in
un’operazione congiunta
dei carabinieri di Arezzo e
Foligno. La droga avrebbe
potuto fruttare quasi due
milioni di euro sul mercato.
Denunciato un altro uomo.

a pagina 30 Minelli

CALCIO
Olivieri vuole solo il Grifo
Sorensen diga delle Fere

UMBRIA

Pd, nasce il comitato dei saggi
Bori richiama vecchi dirigenti

a pagina 2 Borriello

Ieri una nuova fumata nera

Quirinale, da oggi
basteranno 505 voti

Ipotesi sul tavolo del Governo

Green pass senza scadenza
per chi ha ricevuto tre dosi

VOLLEY

Accordo Sir-Leon
Triennale pronto

TERNI

Botte e minacce alla ex
In manette pensionato

Primo piano

Sport

a pagina 41 Mercadini
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ROMA «Forniture sicu-
re per l’Italia. Aven-
do firmato contratti
per tempo, oggi le
compagnie energeti-
che italiane acquista-
no gas a prezzi favo-
revoli rispetto almer-

cato». Così Putin in
una videocall con i
vertici dei maggiori
asset industriali ita-
liani. Una iniziativa
giudicata «inoppor-
tuna»dallaUe.

Bisozziapag. 10

Il Segno di LUCA

OggilaLunavieneatrovartieti
regalaquelpizzicodi
spensieratezzacherendetutto
nonsolopiùpiacevolemapiù
divertente.Tiricordacheè
importanteritrovareladimensione
delgioco,soprattuttopersuperare
itrattiscoscesie impervidellavita.
Dentroditeèsemprepresente
quelbambinocapacediridere
anchedellecosedifficili,degli
erroriedeipiccoli fallimenti.
Ritrovalo,èquellalachiave.
MANTRADELGIORNO
Attraversalesituazioniconla
stessaserietàdiunbambino
quandogioca.

L’oroscopoall’interno
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2022 Trattative a oltranza. Casini in pole, anche Draghi e Cassese in campo

SAGITTARIO, SERVE

SPENSIERATEZZA

Vertice di centrodestra tre ore prima del voto. Letta: «Sarà un nome super partes»

Gualtieri: «Rifiuti,
c’è ancora da fare
ma il bilancio è ok»

Francesco Pacifico

«R
ifiuti, c’è ancora da
fare ma il bilancio è
ok». Così Roberto
Gualtieri a Il Messag-

gero. A pag. 9

Elena Cattaneo

L
a necessaria attenzione alla
“rosa” o al nome chemetta
tutti d’accordo rischiadi far
passare in secondo piano il

significatodell’elezione(...)
Continua a pag. 18

I partiti verso l’accordo finale

Stretta Superbonus
cambia la norma
sui crediti ceduti
`In vista modifiche al divieto di passaggi plurimi
I partiti ai ripari, ma si rischia la bocciatura Ue

QUIRINALE

L’Europa: incontro con Mosca inopportuno

Gli scarabocchi milionari di Joe
Il 12enne Joe Whale ingaggiato dalla Nike per i suoi disegni  Bruschi a pag. 13

Il sindaco di Roma

ROMA Il piano del governo:
con la terza dose il Green
pass non avrà scadenza. Viag-
gi inUe, via i tamponi.

Evangelistiapag. 8

Nuove regole

Niente tamponi
per i viaggi Ue
e Pass allungato

Putin alle grandi imprese italiane:
«Avrete tutto il gas che vi servirà»

Doti necessarie

La dedizione
di un Presidente
alle istituzioni

Le maestre: distratto, disegna sempre. A 12 anni ingaggiato dalla Nike

L’utilizzo del Pnrr

Le grandi
infrastrutture
e il dialogo
col territorio

Giuseppe Roma

L
e vicende istituzionali di
questi giorni non manca-
no di avere sullo sfondo
anche la gestione operati-

va degli investimenti previsti
con il Piano Nazionale di Ri-
lancio e Resilienza. Abbiamo
finora ottemperato agli impe-
gni programmatici, all’appro-
vazione delle nuove normati-
ve dettate dall’accordo con
l’Unione Europea. Ma ci tro-
viamo, ormai, a pochi mesi
dal concreto avvio dei nume-
rosi progetti che dovranno
dare carburante alla crescita
economica e creare lavoro so-
prattutto per le prossime ge-
nerazioni.
In questo contesto, le reti

infrastrutturali rappresenta-
no quegli investimenti fonda-
mentali per rendere più effi-
ciente il sistema produttivo e
migliorare le condizioni di vi-
ta dei cittadini. E’ esperienza
comune constatare come i
collegamenti ferroviari velo-
ci in direzione “verticale” ab-
biano rivoluzionato il modo
di spostarci e ravvicinato il
nord al centro-sud del paese.
Una novità del Pnrr riguarda
i collegamenti diagonali,
quelli che metteranno in co-
municazione, con treni mo-
derni e veloci, la costa tirreni-
ca a quella adriatica, creando
una robusta maglia di rela-
zioni trasversali, finora mol-
to deboli proprio per man-
canza di efficienti reti di col-
legamento.
In particolare, le due tra-

sversali ferroviarie ad alta ve-
locità che uniranno Roma
conAnconaePescara, (...)

Continua a pag. 18

ROMA Quirinale, si accelera.Dopo
il nulla di fatto anche nella terza
votazione, oggi il quorum si ab-
bassa e i partiti iniziano a fare
sul serio. Trattative a oltranza
nella notte. Pierferdinando Casi-
ni in pole, anche Mario Draghi e
l’ex presidente della Consulta Sa-
bino Cassese in campo. Vertice
del centrodestra tre ore prima
del voto. Letta: «Sarà un nome
super partes». Nell’intesa per il
Colle entrano anche i futuri equi-
libri per la fine della legislatura.

Ajello, Conti, Gentili
Malfetano ePucci
dapag. 2 apag. 6

Andrea Bassi
e Luca Cifoni

N
emmeno il tempo di pub-
blicare il provvedimento
in Gazzetta Ufficiale, che
già si annuncianomodifi-

che alla stretta sulla cessione
dei crediti del Superbonus.
Nel mirino il divieto di “ces-
sione plurima”. Che potrebbe
slittare. Si rischia la bocciatu-
raUe.

A pag. 15

UMBERTIDE Due banditi hanno ra-
pinato ieri mattina un portava-
lori che stava consegnando i sol-
di alle Poste. Ferita una guardia
giurata, colpi contro i banditi.

Rondoniapag. 57

Rapina a portavalori,
spari e un ferito
Presi 300mila euro

Umbertide

VACCINI GIORNO PER GIORNO

533.585

+2,01% -15,05%

125.330.299*

Dosi somministrate ieri:

Rapporto dosi quotidiane

Rispetto al giorno
precedente:

Rispetto alla settimana
precedente:

Dosi somministrate in totale:

In edicola e sul web
Figli o no? Su MoltoDonna
i dubbi delle giovani
Moda, cappottini regali
Elisabetta fa tendenza
Un inserto di 24 pagine

Dati
26/01
h 06.00

*incluse
le terze
dosi

Lo stage azzurro
La tentazione di Mancini
per i playoff mondiali
«Cambiare è giusto,
Balotelli-Immobile si può»
AngeloninelloSport



Il prolungamento della du-
rata del green pass sarà la pri-
ma questione che il governo
dovrà affrontare. Si pensa a
estenderlo senza limiti a chi
ha completato il ciclo vaccina-
le, in attesa che l’Ema si pro-
nunci sulla quarta dose.

Una videoconferenza orga-
nizzata in Italia diventa un im-
barazzante caso diplomatico.
Al vertice con Enel, Generali e
Pirelli spuntao anche il presi-
dente russo Vladimir Putin e
otto ministri russi. E la Ue si
infuria con il nostro governo.

con Micalessin e Robecco
a pagina 14

il Giornale
GIOVEDÌ 27 GENNAIO 2022  Anno XLIX - Numero 22 - 1.50 euro*

IL FAVORITO

Pierferdy
politico vero
che «pesca»
dappertutto
di Stefano Zurlo

con Sorbi e Tagliaferri
alle pagine 12-13
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BALENA... BIANCA Pier Ferdinando Casini vota per l’elezione del nuovo
presidente della Repubblica. Oggi potrebbe essere il suo il nome giusto

A
lla fine ritorna Mattarella: 125 voti sono più di un
segnale politico. Sui cellulari gira pure un santino del
capo dello Stato uscente. Spunta il nome di Casini, il

centrodestra potrebbe tentare il blitz. Letta: scheda bianca.

di Adalberto Signore e Massimiliano Scafi

Q
ualche anno fa - ormai si parla di decenni - un
personaggio inventato dal trio comico Aldo, Giovan-
ni e Giacomo, Tafazzi, diventò l’emblema delmaso-
chismo di sinistra, cioè della capacità di questo

schieramento di farsi male da solo. Il personaggio satirico,
interpretato da Giacomo Poretti, aveva l’abitudine di percuo-
tersi con una bottiglia di plastica vuota gli zebedei. Ora c’è il
rischio - tutt’altro che remoto - che la sindrome contagi pure
il centrodestra. I sintomi sono evidenti: competizione inter-
na esasperata, ambizioni personali, divisioni feroci.
La patologia si esprime nell’incapacità di trasformare la

propria forza, il proprio consenso, in risultati. È avvenuto
nelle ultime elezioni amministrative, quando la coalizione
non è riuscita a toccare palla né a Roma, né a Milano. E ora
gli stessi limiti si stanno riproponendo nelle elezioni del
capo dello Stato.
Il primo segnale sono state le lacunemostrate dal centrode-

stra nel supportare la candidatura di Silvio Berlusconi al
Quirinale. Poi, in questa seconda fase, dopo che il Cavaliere
per salvaguardare gli interessi del Paese e della coalizione ha
rinunciato a correre, non c’è stato quel colpo di reni sull’alta-
re del suo sacrificio per rendere l’alleanza più unita. Anzi,
addirittura nella votazione di ieri GiorgiaMeloni ha presenta-
to un suo candidato, Guido Crosetto, mentre leghisti e azzur-
ri hanno votato scheda bianca. Una forzatura non da poco.
Ora c’è da verificare se, strappo dopo strappo, l’alleanza

esista ancora o no. Almeno nella sua interezza. Perché l’usci-
ta dellaMeloni di ieri di fatto ha reso difficile, se non impossi-
bile - per non andare incontro ad infortuni - la presentazione
di una candidatura dell’area di centrodestra. Un obiettivo
che aveva in mente Salvini per marcare il passaggio da un
trentennio in cui la sinistra ha fatto quello che voleva sulla
presidenza della Repubblica, ad un’altra fase nella quale il
centrodestra ha il diritto-dovere di dire la sua. Un’operazio-
ne che la divisione emersa ieri ha reso rischiosa: nei fatti si è
trattato di un atto di sabotaggio per colpire la leadership di
Salvini, come succede nel palio di Siena in cui le contrade
vicine si fanno la guerra; quando la Tartuca, se non ha la
possibilità di vincere, ostacola la Chiocciola solo perché ci
confina. Uno scontro fratricida.
Messa così è evidente che non si va da nessuna parte. Né

oggi, né domani. Per l’oggi è difficile giocare una partita di
coalizione, visto che si è divisi. Il centrodestra può avanzare
due ipotesi: un suo nome e un altro che vada incontro all’al-
tro schieramento. Un modo per difendere la propria identità
e comunque puntare al pareggio (la Casellati di bandiera e
Casini per avere il sì del centrosinistra), evitando almeno che
ci sia un cambiamento di sistema, cioè che la salita di Mario
Draghi al Quirinale non determini un processo di trasferi-
mento del potere esecutivo da Palazzo Chigi al Quirinale. In
questomodo - dovrebbe capirlo laMeloni - le elezioni politi-
che sarebbero solo un rituale, visto che al vincitore restereb-
be solo un potere virtuale: il governo, infatti, sarebbe sotto la
tutela di un capo dello Stato non legittimato neppure da
un’elezione diretta. Per il domani, invece, i leader dei partiti
del centrodestra dovrebbero chiedersi una volta per tutte,
guardandosi negli occhi, se a queste condizioni valga ancora
la pena di stare insieme.

I RISCHI DEL TAFAZZISMO

di Augusto Minzolini

MA È ANCORA CAOS SCUOLA: UNA CLASSE SU QUATTRO IN DAD

Il super green pass non scadrà
Per chi ha tre dosi viaggi senza test e regole più semplici

B
uona Giornata della
Memoria: never
again, mai più, si di-

ce. Invece il rapporto
sull’antisemitismo pubbli-
cato dall’Agenzia Ebraica e
dall’Organizzazione Sioni-
sta Mondiale ci informa
che l’anno passato è stato il
più antisemita degli ultimi
dieci. Certo, questo non ci
potrà distrarre dal concen-
trarci con dolore, amore e
devozione sul destino dei
nostri cari uccisi, torturati,
deportati. Tutti ripetiamo
in loro ricordo: mai (...)

GIORNO DELLA MEMORIA

Antisemitismo,
oggi ricordare
non basta più

Cangini, Cesaretti, De Feo, De Francesco, Di Sanzo, Greco,
Malpica e Napolitano da pagina 2 a pagina 10
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LA STRATEGIA DEL CENTRODESTRA

COME USCIRE DAI CASINI
Oggi il vertice di coalizione: Salvini indeciso fra l’ex Dc e la Casellati

Letta tentato, ma non sa scegliere: «Senza novità, si vota scheda bianca»

Terza chiama, boom di Mattarella e Crosetto. Draghi sempre più isolato

Francesca Angeli
LA UE: «INOPPORTUNO»

Ucraina e gas,
Putin al vertice
inguaia l’Italia
Roberto Fabbri

Un’altra menzogna e Boris
Johnson incassa l’accusa di
«bugiardo patologico» dall’op-
posizione laburista. Il premier
teme le conclusioni sull’in-
chiesta indipendente sulle
sue feste in lockdown (il party-
gate) e l’eventuale indagine di
Scotland Yard: «Non lascio».

LA CRISI NEL REGNO UNITO

«Johnson mentì»
Ma il premier
non si dimette
Gaia Cesare

di Fiamma Nirenstein

CULTURA DELL’ODIO

Delegittimare,
la perfida
strategia
della sinistra
di Gabriele Barberis

a pagina 6

LEADER RANCOROSI

Veleni & odii
Il fattore
umano
decide tutto
di Marco Zucchetti

a pagina 7

IL RETROSCENA

Quel giro
di telefonate
(segrete)
oltre le Aule
di Yoda

a pagina 5

LA STORIA SI RIPETE

Il circolino
delle Camere
Ex presidenti
in pole
di Claudio Brachino

a pagina 5

PAROLE DA PEONES

Se «Bianca»
non è divisiva
Il dizionario
della palude
di Giacomo Susca

a pagina 8

segue a pagina 22

a pagina 4

a pagina 12



ENRICO NEGROTTI

a ripresa dell’attività di trapianto nel 2021 si deve so-
prattutto alla riorganizzazione delle terapie inten-
sive. E anche al credito che il personale sanitario ha

riacquistato grazie al suo impegno a combattere la pandemia».
Massimo Cardillo, direttore del Centro nazionale trapianti (Cnt),
può vantare anche un ulteriore risultato: «Abbiamo realizzato
trapianti da pazienti positivi al Covid, senza trasmettere il vi-
rus». Un risultato che ha ricevuto il plauso della comunità scien-
tifica internazionale. 
Che cosa ha permesso all’Italia di recuperare i livelli di trapianti
dell’epoca pre-Covid? 
La pandemia ci ha fatto perdere il 10% di trapianti nel 2020. Ma
nel 2021 soprattutto la riorganizzazione della rete e il grande
lavoro del personale sanitario ci hanno consentito di riguada-
gnare il terreno perduto, pur nel permanere della situazione
pandemica. È un segnale molto positivo, perché negli altri Pae-
si gli effetti della pandemia sui trapianti so-
no stati più pesanti. Nel 2021 non solo ci so-
no state Regioni, come la Toscana, con tas-
si di donazione a livello della Spagna (Pae-
se leader a livello mondiale), e altre Regio-
ni tornate su livelli elevati di donazione. An-
che la disomogeneità tra Nord e Sud, che
pure permane, ha mostrato di ridursi: tut-
te le Regioni del Sud hanno migliorato l’at-
tività e diminuito i tassi di opposizione. 
Le opposizioni sono calate anche per una
maggiore fiducia nel Servizio sanitario? 
Medici e infermieri – descritti anche come
eroi all’inizio della pandemia – hanno ac-
quisito maggior credito presso la cittadinanza. È migliorata
la fiducia nel sistema: le opposizioni alla donazione degli or-
gani sono tanto più frequenti, quanto minore è la fiducia nel
sistema sanitario nel suo complesso. Se un familiare di una
persona che muore ritiene che il proprio congiunto non sia
stato curato in modo adeguato, ci sarà meno consenso alla
donazione. 
Nei mesi scorsi avete realizzato trapianti da persone positive
al Covid. Che problemi ha posto e come li avete superati? 
Questo è un protocollo di cui siamo orgogliosi perché l’Italia è
stato il primo Paese al mondo a realizzarlo. Con il clima di pau-
ra che regna sul Covid, nessuno aveva pensato di utilizzare or-
gani da donatori Covid positivi, pur sapendo che il virus al-
berga sostanzialmente nei polmoni. Dovendo bilanciare il ri-
schio di pazienti critici, che senza un trapianto rischiavano di
morire, e quello di un’ipotetica trasmissione del virus (ovvia-
mente in un organo diverso dal polmone), abbiamo pensato a
questa possibilità e abbiamo avuto ragione. In settembre 2021

L«
abbiamo pubblicato i dati sui primi dieci trapianti di fegato
sulla rivista American Journal of Transplantation. I trapianti
sono pienamente riusciti e, anche oggi che siamo arrivati a 32,
non abbiamo avuto neanche un caso di trasmissione del virus.
Adesso abbiamo esteso il protocollo anche ai reni. Non solo ab-
biamo fatto da battistrada ad altri Paesi, ma la stessa rivista
scientifica ha dedicato la copertina dell’ultimo numero del 2021
a questa esperienza, riconoscendone la paternità italiana. 
Come mai il trapianto di cuore fa registrare numeri più bassi
rispetto a 15-20 anni fa? 
Principalmente per le caratteristiche dei donatori: oggi la me-
dia di età supera i 60 anni. Anche se l’età non è un criterio as-
soluto di inidoneità dell’organo, gli over70 e over80 sono do-
natori soprattutto di fegato e reni. Infatti conta la funzionalità
dell’organo al momento della morte, e l’organo che più risen-
te dell’età è proprio il cuore. Per fortuna parallelamente alla di-
minuzione di donatori giovani, in questi anni sono stati svi-
luppati sistemi meccanici di assistenza cardiaca, che in alcuni

casi possono essere una soluzione-ponte
per dilazionare il trapianto. Oggi ci sono pa-
zienti con sistemi di assistenza al circolo
che consentono una discreta qualità della
vita anche per due-tre anni. 
Negli Stati Uniti di recente sono stati ef-
fettuati alcuni xenotrapianti. Che futuro
può avere questa tecnica? È sicura? 
Sono sperimentazioni di grande interesse
perché vanno a esplorare una possibilità
che, se si realizzasse, potrebbe risolvere il
problema più critico, vale a dire la disponi-
bilità di organi. Ma siamo ancora abba-
stanza lontani da un’applicazione clinica

degli xenotrapianti. Rispetto al passato, gli animali genetica-
mente modificati sono più compatibili con l’uomo, il trapian-
to con organi animali non determina il rigetto iper-acuto, che
comporta la distruzione dell’organo trapiantato in pochi mi-
nuti. Ma il trapianto deve durare anni, c’è un problema di com-
patibilità a lungo termine che deve essere ancora ben valuta-
to. Inoltre occorre essere sicuri che non vengano trasmessi vi-
rus animali dannosi per la specie umana. E la pandemia covid
ci ha insegnato i pericoli dei virus che fanno il salto di specie.
Quanto ai più recenti esperimenti, sono stati utilizzati organi
di maiale: nel caso dei reni, gli organi sono stati osservati do-
po il trapianto solo per pochi giorni, nel caso del cuore, il pa-
ziente trapiantato è ancora vivo, ma ha ancora un sistema di
assistenza ventricolare, quindi non siamo ancora certi che il
cuore trapiantato funzioni da solo. Oggi, per rispondere ai pa-
zienti che sono in lista d’attesa, l’unica soluzione è l’organo da
donazione umana. 
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Trapianti, il riscatto della Sanità
Dietro i numeri record del 2021, in piena pandemia, la ritrovata credibilità dei medici. Parla Massimo Cardillo, capo del Centro nazionale

vita
LA PERSONA
E LA CURA

INVECE, UN SAMARITANO

rendiamo nota: due voci in tre giorni. Prima il Papa, il 22 gen-
naio, alla Dottrina della Fede: «La dignità di ogni essere umano

ha un carattere intrinseco e vale dal momento del suo concepi-
mento fino alla sua morte naturale». Il 24 ecco il cardinale Bas-
setti al Consiglio permanente della Cei: «Preoccupa l’iniziativa
referendaria che punta a liberalizzare l’omicidio del consenziente
facendo leva su situazioni che richiederebbero ben altro tipo di
risposte. È in queste situazioni di estrema fragilità che il nostro
ascolto si fa accompagnamento e aiuto, necessari a ritrovare ra-
gioni di vita». La Chiesa tiene il punto: i princìpi sono questi, le
soluzioni devono rispettarli. È con queste premesse che si avvi-
cinano due eventi rilevanti per aiutarci a ricordare – come disse
il Papa in pieno lockdown, il 27 marzo 2020 in piazza San Pietro
– che questo è «il tempo di scegliere che cosa conta e che cosa
passa, di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è»: il 6
febbraio sarà la Giornata nazionale per la Vita, l’11 la Giornata
mondiale del Malato, che giunge al 30° anno. È per sottolineare
questo secondo anniversario che l’Ufficio Cei per
la Pastorale della Salute ripropone il momento di
preghiera che nel 2021 ha ispirato il titolo di questo
spazio settimanale, «Invece un Samaritano». Ap-
puntamento il 4 febbraio dalle 16 alle 17 in diretta
sul canale YouTube dell’Ufficio. (èv)
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ALL’INTERNO

MOVIMENTO PER LA VITA

Le cinque ore di Michy
una lezione per tutti
Marina Casini Bandini II
LA STORIA

Il medico dei disabili
«Chiedono speranza»
Lucia Bellaspiga a pagina III
L’INTERVISTA

La direttrice sanitaria
«Con i malati a Lourdes»
Vito Salinaro a pagina III
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IN AGENDA

Domenica 30 
lo speciale
sulla Giornata
Torna come ogni anno nella
domenica che precede la
Giornata per la Vita (in
programma il 6 febbraio)
l’inserto speciale gratuito che
«Avvenire» dedica al tema
dell’appuntamento ecclesiale.
Domenica 30 nelle parrocchie e
in edicola 24 pagine a colori
con storie di accoglienza della
vita nascente insieme a scritti
di testimoni della difesa della
dignità di ogni vita sempre: don
Maurizio Patriciello, la
presidente del Serafico di
Assisi Francesca Di Maolo,
Mario Melazzini, presidente di
Arisla, il fondatore del Sermig
Ernesto Olivero, la scienziata di
fama mondiale Ornella Parolini,
l’arcivescovo Paolo Giulietti,
Fulvio De Nigris e Marina
Casini Bandini. Si possono
ordinare copie nella propria
edicola.

Festival della vita
dieci mesi
di manifestazioni
È in corso dal 15 gennaio il
Festival della Vita promosso
dal Centro culturale San Paolo,
con un programma denso di
appuntamenti che si protrae
sino a novembre attorno al
tema «Vivere è... riscoprire».
«Ogni vita va custodita, difesa –
scrive nel suo saluto padre
padre Marco Vianelli, direttore
dell’Ufficio Cei per la Pastorale
della Famiglia – perché è una
parola di speranza che l’eterno
padre offre a questo mondo».
Info: www.festivaldellavita.it

ualche giorno fa ho incontrato per
strada una persona che non vedevo
da anni. «Come va? Il lavoro, la fa-
miglia? Hai ancora la passione per le

moto?». «Certo che sì, anche se ora ho meno
tempo a disposizione, ho sempre la mia mo-
to granturismo. Durante l’inverno la sistemo
e d’estate vado a fare qualche bella gita nel-
la natura». La conversazione è andata avan-
ti qualche minuto, ci siamo raccontati una
sintesi le rispettive vite in pochi minuti. Alla
fine, salutandoci, ci siamo scambiati i numeri
di telefono. «Ti scrivo su Whatsapp, allora!» di-
co, come se ormai fosse una cosa naturale a-
verlo. «Guarda, ho deciso di non utilizzare
queste app. Diventano una dipendenza. Te-
lefonami! Ciao». Dopo lo stupore iniziale que-
sta frase mi ha fatto riflettere. Quanti mes-
saggi istantanei mandiamo ogni giorno?
Quante foto, vocali, documenti inviamo dal
nostro fantastico smartphone? E con quan-
ta attesa – o ansia? – aspettiamo una risposta
veloce, verificando addirittura la fatidica

Q spunta blu? Siamo molto meno capaci, gra-
zie alla tecnologia moderna, di aspettare. Se
vogliamo un paio di cuffie le ordiniamo su
Internet e ci arrivano in giornata o il giorno
dopo. Se vogliamo parlare con una persona
le scriviamo e generalmente ci risponde su-
bito. Se cerchiamo una notizia, andiamo su
Google e la troviamo all’istante. Tutto questo
ci ha fatto perdere la magìa dell’attesa, del-
l’incognita. Il messaggio nella bottiglia, chiu-
sa e gettata in mare, sembra una tradizione
preistorica, lontana dal nostro moderno mo-
do di ragionare. Quanti, nel corso della sto-
ria, hanno scritto libri o lettere senza avere la
certezza che qualcuno li avrebbe mai letti? La
tecnologia è comoda, pratica, e ci fa spesso
guadagnare tempo. Eppure rende la nostra
vita più monocromatica, con meno emozio-
ni vere, da sentirsi bisbigliare o urlare nell’o-
recchio. Il messaggino telefonico rimane un
testo che scalda solo il nostro bisogno com-
pulsivo di attenzione immediata.
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L’incognita
e l’attesa 
«vittime»

del digitale
MARCO VOLERI

ANTONELLA MARIANI

oppie di 45 nazionalità, 3.000 viaggi
per trattamenti di infertilità, 80 cen-
tri censiti... Ad aprire uno squarcio

su una realtà sconosciuta in Occidente e che
fa dell’Iran l’hub per la fecondazione artifi-
ciale del Medio Oriente è stata la sezione in
persiano del sito dell’Independent, con un
articolo poi tradotto e rilanciato da altri ca-
nali online. Non esistono statistiche ufficia-
li, spiega The Independent Persian, ma le
donne che mettono a disposizione il proprio
utero per partorire un figlio altrui sono di an-
no in anno più numerose. Un effetto della
povertà e della disoccupazione in aumento
nel Paese. Le pubblicità di intermediari, cli-
niche e agenzie specializzate iraniane sono
onnipresenti in rete, sui social e sui siti in in-
glese per la clientela oltreconfine. Affittare il
proprio grembo, per una donna povera, co-
stituisce un’alternativa a morire di fame. Ma-
riam, 30enne di Teheran, ha raccontato a The
New Arab di aver affrontato 3 gravidanze per
altri, costretta dalla povertà, e sostenendo sé
e la sua famiglia con il guadagno, circa 4.700
euro ogni volta (lo stipendio medio di un o-
peraio è 65 dollari). Una sua amica, invece,
è uscita dalla prima esperienza con una for-
te depressione. L’islam sunnita non con-
sente la maternità surrogata, quello sciita
che regna in Iran invece sì, pur con qualche
opposizione. In assenza di una legge speci-
fica, valgono alcuni pareri religiosi positivi
(fatwe) per le coppie eterosessuali sposate,
anche straniere, infertili. Il resto lo fanno le
cliniche: il Royan Institute for Infertility
Treatment, il più grande centro specializza-
to in Iran, stabilisce che le madri portatrici
devono avere meno di 35 anni, essere spo-
sate, avere già almeno un figlio ed essere in
buona salute fisica e mentale. I contratti so-
no di due tipi: commerciale o solidale, nel
caso in cui si impieghi per la gravidanza u-
na parente. Per evitare problemi di attacca-
mento occorre che le gestanti si sottopon-
gano a consulto psicologico e rinuncino a
qualunque rivendicazione sul bambino che
hanno portato in grembo. Una conferma di
quanto il business sia organizzato viene con-
sultando alcuni siti (in inglese) di cliniche i-
raniane specializzate in cure contro l’infer-
tilità. L’Hayat Medical Tourism, ad esempio,
offre alle coppie committenti straniere un
pacchetto di assistenza che comprende au-
tista e interprete. Il tutto a un prezzo com-
petitivo: meno di 10mila euro, contro gli ol-
tre 100 mila dollari che servono negli Stati
Uniti, o i 40mila euro necessari nella già low
cost Ucraina. E così la Gpa si delocalizza ver-
so Paesi sempre più poveri.
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UTERO IN AFFITTO

Massimo Cardillo, direttore del Cnt

Appuntamento per scegliere



Emanuele Rossi

da stamattina scende il quorum per lȅelezione. ieri, come previsto, terza fumata nera: mattarella il pi˘ votato, poi crosetto spinto da fdi

Colle, trattative a una svolta
Notte di incontri, oggi il centrodestra decide su Casini. Draghi resiste, giallo sul nome di Cassese
Letta: ´Impedito un esito pericoloso, si vota domaniª. Salvini apre: ´Una soluzione Ë possibileª

Briatore sul Force Blue, yacht confiscato e messo allȅasta. Ma il reato di frode fiscale non cȅera.  ALBANESE E FAGANDINI / PAGINA 14

Briatore assolto per lo yacht: ´Incubo lungo 12 anniª

Qui e ora

la giornata della memoria

IL COVID

IL TESTO DELLȅORAZIONE / PAGINE 38 E 39 

LŽANALISI

I GRANDI ELETTORI
E LA RECITA
A SOGGETTO

Da oggi per l�elezione del presiden-
te della Repubblica baster‡ la mag-
gioranza assoluta, pari a 505 gran-
di elettori. Il clima politico lascia 
pensare che la svolta possa a esse-
re a un passo. ´Una soluzione Ë 
possibileª,  ha  detto  Salvini.  In  
campo c�Ë l�ipotesi Casini, che oggi 
sar‡  valutata  dal  centrodestra.  
Quella di Draghi non Ë caduta no-
nostante  il  no  dei  Cinquestelle.  
Nella votazione di ieri 125 prefe-
renze sono andate a Mattarella e 
114 a Crosetto, candidato di ban-
diera di FdI. SERVIZI / PAGINE 2-5 

BUONGIORNO
MATTIA

FELTRI

rolli
IL CASO

Alleanze e posti al sole:
la partita parallela
dei politici liguri a Roma

In Liguria, dall�inizio dell�an-
no, sono stati eseguiti quasi 
1,3  milioni  di  tamponi.  Le  
strutture e i laboratori di anali-
si sono in difficolt‡ e il gover-
natore Toti  lancia l�allarme. 
´Il sistema non puÚ pi  ̆regge-
re questo tamponificio. Il go-
verno decida al pi˘ presto di 
tamponare solo i  sintomati-
ciª. In Liguria scendono di 19 
unit‡ i pazienti ospedalizzati. 
Ma negli ultimi 25 giorni i de-
cessi sono raddoppiati.
LȅARTICOLO / PAGINA 10

Bruno Viani
la sentenza della corte dȅappello di genova: non frodÚ il fisco

ANNA FOA: COSÃ LŽITALIA PER PRIMA
HA DETTO NO ALLŽODIO ANTISEMITA

in un libro le storie di 25 bimbi

LŽorrore dellŽOlocausto
ha cancellato lŽinfanzia

indice

La cerimonia nuziale in reparto

GABRIELE ROMAGNOLI

CŽ
Ë il grande elettore che si la-
va  le  ascelle  della  giacca  
con  l�igienizzante.  Quella  

senza il green pass che vuole passa-
re o fa annullare tutto. Quello che in-
sulta l�ex iena.  LȅARTICOLO / PAGINA 15

Una ragazzina di nemmeno sedici anni mi racconta che nel-
la sua scuola, soprattutto fra i giovani maschi, l�insulto pi˘ 
diffuso Ë ebreo di m. Lo si chiama antisemitismo a bassa in-
tensit‡ perchÈ non ha conseguenze, ed Ë peggio, lo rende 
senso comune e quotidiano. Dobbiamo pensarci e non solo 
oggi, nel Giorno della memoria, ricorrenza che corre il ri-
schio, fra i tanti, di marmorizzarsi esclusivamente in quell�e-
normit‡ dello sprofondo umano che Ë stata Auschwitz. Co-
me se l�antisemitismo fosse nato e morto nei lager nazisti, 
mentre ha attraversato le terre e i millenni dalla Bibbia allo 
smartphone, e congiunge noi agli antichi con un unico filo 
dell�infamia. In Italia si assommano notizie che sembrava-
no perdute, appunto, negli esercizi della memoria: a Livor-
no un ragazzino Ë stato preso a calci e sputi da coetanei per-

chÈ Ë ebreo; lo scorso mese una studentessa Ë stata immobi-
lizzata e ricoperta di prosciutto dalle compagne perchÈ Ë 
ebrea. Ogni indagine segnala in crescita gli episodi di antise-
mitismo da molti anni, e specialmente in questi di pande-
mia, in cui l�inafferrabilit‡ della minaccia virale ingrassa le 
superstizioni. I social, luogo delle viscere per loro natura, 
diventano il ricettacolo di quelle eterne menzogne che so-
no le cariatidi dell�antisemitismo: gli ebrei sono avidi, gli 
ebrei sono truffatori, gli ebrei sono doppi, gli ebrei sono 
dei succhiatori di sangue, gli ebrei complottano contro di 
noi. Nel Giorno della memoria dobbiamo anzitutto ricor-
darci che l�antisemitismo ancora erutta da sotto i nostri ran-
cori perchÈ, come disse l�immenso Vasilij Grossman, dim-
mi di quali colpe accusi gli ebrei, ti dirÚ quali colpe hai. �

SÌ, SÌ...
SONO

ANCORA
A PALERMO

Toti punta alla grande alleanza cen-
trista, Rixi potrebbe ritornare al go-
verno in caso di rimpasto, Orlando 
vuole rafforzare l�asse con M5S. I 
parlamentari liguri a Roma giocano 
pi  ̆partite in una.  LȅARTICOLO / PAGINA 7

Silvia Pedemonte

Gli psicologi liguri:
disagio da virus
per 8 persone su 10

LŽallarme di Toti:
troppi tamponi
il sistema non regge

Problemi di coppia, difficolt‡ a 
rapportarsi con i figli, ansia. So-
no alcuni degli effetti della pan-
demia sulla psiche degli italia-
ni. In Liguria, secondo l�Ordine 
degli psicologi, 8 persone su 10 
hanno vissuto o stanno viven-
do situazioni di malessere lega-
te al Covid. Le richieste di aiuto 
sono in crescita, e per questo gli 
specialisti del settore chiedono 
di aggiungere la psicologia di 
base ai servizi dei distretti Asl.
LȅARTICOLO / PAGINA 11

AL SAN MARTINO DI GENOVA

Maria Grazia e Vincenzo:
le nozze attese 32 anni
celebrate in Rianimazione

´Abbiamo vissuto insieme 32 anni, 
sposarci non era una priorit‡. E pro-
prio ora che avevamo fissato la data 
e comprato le fedi, sembrava che sa-
rebbe rimasto un sogno irrealizzabi-
le. Invece...ª. Invece Ë accaduto. Ma-
ria Grazia Albertoni, 61 anni, e Vin-
cenzo Lanzafame, 72, si sono sposa-
ti nel reparto Rianimazione del San 
Martino di Genova, lui intubato ma 
perfettamente lucido ha detto il suo 
isÏw silenzioso col labiale e un cenno 
del capo.  LȅARTICOLO / PAGINA 24

)6
��
�
V
6
�
��
�
)�
L
�
#
I
�
R
)�

6
�
�¤
ì
√�
�∆
Ã∏
√§
�
�ë
ì
∞∞
ì
�∆
∏
√ì
∞∞
ì
��
–
ã
ã
§�

∆∏
¡
√�
¤
¤
§∆
∆–
Ãì
��
∞∞
�
�Ã
√�
û
ì
ë
§�
�ë
ì
∞∞
Α>
∞∏
ã�
–
∆Ã
∏
Ν
>
#
#
)�
):
��
�
)�
>
6
�

VIOLA ARDONE / PAGINA 39

Primo piano Pagina 2
Cronache Pagina 9
Commenti Pagina 15
Economia/Marittimo Pagina 16
Genova Pagina 21
Programmi Tv Pagina 37
Xte Pagina 38
Sport Pagina 42

FINALMENTE ANCHE A GENOVA

L’AGENZIA BADANTI E COLF 

GALLAS GROUP!

CORSO ALESSANDRO DE STEFANIS, 169 WWW.GALLASGROUP.IT

FINALMENTE ANCHE A GENOVA

L’AGENZIA BADANTI E COLF 

GALLAS GROUP!

GIOVEDÃ 27 GENNAIO 2022

QUOTIDIANOFONDATONEL1886-EDIZIONEGENOVA

2,00�abbinamentoobbligatorioconmensile"SALUTE"-AnnoCXXXVI-NUMERO22,COMMA20/B.SPEDIZIONEABB.POST.-GR.50-MANZONI&C.S.P.A.:Per lapubblicit‡su ILSECOLOXIXeRADIO19Tel.010.5388.200www.manzoniadvertising.it

y(7HB
5J4*O
NTOKS

(+$!z
!#!$!_





27/01/22

No
rm

e&
Tr

ib
ut

i F
oc

us
 

I Focus del SOLE 24 ORE 
 Il Sole 24 ORE, Milano, Sett. n.2. 
 In vendita abbinata obbligatoria 
con Il Sole 24 ORE a €2,50 (I focus del
Sole €0,50 + Il Sole 24 ORE €2,00).
Solo ed esclusivamente per gli abbonati,
in vendita separata dal quotidiano a €0,50. 

Mario Gallo p. 14Aldo Bottini p. 9Cannioto e Maccarone p. 3 De Fusco e Fazio p. 8

cassa integrazione 

Entrano le aziende
con oltre 15 addetti
in settori senza fondi

busta paga

Sconto sui contributi 
solo per stipendi 
  fino a 35mila euro

trasferimento di sede

Piano su misura 
se si licenziano 
50 addetti o più

sicurezza

Se ci sono rischi 
il preposto deve 
fermare l’attività

legge di bilancio 
e decreti
le nuove regole
per il lavoro
Riforma degli ammortizzatori sociali, esoneri contributivi, smart working, 
norme antidelocalizzazione e i principi della delega sulla riforma del processo

illustrazione di stefano marra

 Chiuso in redazione il 24 gennaio 2022



MALANOVITÀ IRRITA I SINDACATI

Oralacartad’identità
sipotràfareanche
agli info-pointturistici

DI ALBERTO FRAJA

Èun libro straordinario
«Gli amici di Lolek»
(Terra Santa Editore,

144 pagine, 14 euro) l’ultima
fatica di Gian Franco Svider-
coschi, cronista di razza e va-
ticanista di vaglia. Un libro a
metà tra il romanzo epico e il

saggio storico. Vi si narra, at-
traverso un linguaggio incal-
zante e coinvolgente, di una
comune storia di amicizia fra
ragazzi nati e cresciuti nella
Polonia dei primi decenni
del Novecento. Un’amicizia
dolceneisuoiesordimadesti-
nata, col tempo,a trasformar-
si in tragedia. (...)

 a pagina 12

A pane e acqua
un tempo lo si diceva

della galera.
Letta a volte
sembra avere

delle premonizioni

 Filippi a pagina 13

 Martini a pagina 7

DI FRANCESCO STORACE

«S
ono buono, ma non fesso». E chissà
con chi ce l’aveva ieri sera Matteo
Salvini all’assemblea dei suoi gran-

di elettori, alla vigilia del quarto scrutinio di
oggi. Evidentemente c’è chi cuce e c’è chi
scuce. E tutti noi vorremmo non assistere
più ad uno spettacolo indecente, (...)

Il TempodiOshø

L’ISS svela i dati nascosti sul Covid: lamaggioranza non era grave per il virus

Solo 1morto su 4 in terapia intensiva

GrilloeDiMaiolespine
nelfiancodiConte

 Segue a pagina 2

 Solimene a pagina 4

APPROVATO IL PREVENTIVODI SPESA

NelBilanciodiRoma
soldiallostaffdelsindaco
bricioleatrasportierifiuti

Wojtyla e una amicizia
più forte dell’orrore

 Segue a pagina 25

Elezione da fare in tempi stretti

Salvini avvisa tutti
«Sono buonoma non fesso»

Il libro di Svidercoschi sul Giorno della Memoria

 Segue a pagina 3

PiacionecontrosecchionePiacionecontrosecchione
Da ieri sera trattative serie: prova Pierferdinando Casini (con maldipancia nei poli), altrimenti ce la fa Mario Draghi

Sant’Angela Merici

DI FRANCO BECHIS

T
erzo giorno delle votazioni per il Quiri-
nale, terza fumata nera: in conclave
ancora nessuno è entrato Papa e ne è

uscito né Papa e manco cardinale. In aula
qualcosa si èmosso, tanto è che questa volta
è stata lontanissima dal quorum perfino la
scheda bianca, che resta la più votata da
parlamentari che ancora navigano insieme
ai loro leader nella nebbia più totale. Il più
votato è stato l’attuale capo dello Stato, Ser-
gioMattarella, che ha raccolto 125 preferen-
ze, il triplo ed oltre rispetto al giorno prece-
dente: (...)
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Ercolani, Piccino e Moni Ovadia pagine 12-13

GIORNO DELLA MEMORIA 2 In sala
«Un giorno tu sarai» di Kornél 
Mundruczó, le iniziative per oggi

Visioni

all’interno

II  Alla fine di una riunione-fiu-
me all’Eliseo del Formato Nor-
mandia, con alti diplomatici di 
Russia, Ucraina, Francia e Ger-
mania, è stato riaffermato ieri se-
ra che «gli Accordi di Minsk» del 
2015 sono «la base di lavoro» per 
arrivare al «rispetto senza condi-
zioni del cessate-il-fuoco» nella 
nuova crisi. Il “Formato Norman-
dia” ha deciso un nuovo incon-

tro, tra due settimane a Berlino. 
Venerdì,  colloquio  telefonico  
Macron-Putin. L’obiettivo di ieri 
è stato di «attenuare i disaccor-
di». La Russia torna a discutere, 
gli europei rientrano nel gioco. 
Per Mr.Pesc Josep Borrell è «il mo-
mento più pericoloso» per l’Eu-
ropa dalla guerra fredda. Perples-
sità sul contenuto delle sanzioni 
su cui spingono gli Usa, che non 

devono essere «un boomerang» 
mette in guardia l’Eliseo; e sui 
tempi: quando scatenarle? In ca-
so di invasione dell’Ucraina, ma 
gli europei frenano di fronte a cy-
ber-attacchi o interventi ibridi.
Gli Usa intanto hanno consegna-
to alla Russia le risposte all'ipote-
si di un nuovo accordo sulla sicu-
rezza, ma le possibilità di rag-
giungere  un'intesa  sembrano  

minime. «L'Ucraina deve essere 
libera di scegliere le sue allean-
ze», ha ribadito, come il testo, il 
segretario di Stato Blinken. E ora 
gli Usa si si aspettano una prova 
di forza russa «a metà febbraio». 
Per i russi il testo americano con-
segnato è «poco serio». E all’aero-
portodi  Kiev  è  arrivato  l’altra  
notte un terzo carico di  armi  
americane. Anche a Mosca au-

mentano gli interrogativi sulle 
prossime mosse di Putin. Contro 
cui Biden preparerebbe «sanzio-
ni personali». «Sarebbe la rottu-
ra dei rapporti con l’Occidente», 
dichiara il portavoce del Cremli-
no Peskov. E ieri La preghiera dif-
fusa del papa, da Roma a Kiev: 
«Mai la guerra».

MERLO, DE BIASE, FRANCHI
ALLE PAGINE 4, 5

CRISI UCRAINA. PARIGI, BERLINO, MOSCA E KIEV: GLI ACCORDI DI MINSK SONO UNA BASE. IL PAPA: MAI LA GUERRA

Torna la diplomazia, ma arrivano armi

APPELLO DI BERGOGLIO
«Non condannate
l’omosessualità»

ANDREA CAPOCCI  PAGINA 7

Oggi l’ExtraTerrestre
ALIMENTI Sembra carne, ma non
lo è. La transizione del cibo dalle 
proteine animali a quelle vegetali,
mantenendo l’«idea» del gusto 

SEBASTIANO CANETTA  PAGINA 8

ADRIANA POLLICE  PAGINA 7

II Nell’udienza di ieri in Vaticano pa-
pa Francesco ha guidato la preghiera 
diffusa contro la guerra in Ucraina, ap-
pello raccolto dalle comunità cristiane 
di Kiev e Mosca. Un passaggio centrale 
sulla Shoah: «Non dimentichiamo». E 
un invito ai genitori di omosessuali: 
«Non condannate». KOCCI A PAGINA 6

Quirinale/2

Le tre stranezze
di una via iper

presidenzialista

La giornata nera di Salvini. Salta subito 
la «spallata», Casellati travolta dal voto segreto. 
Letta: «È tutto per aria, ma non avremo un 
presidente di centrodestra». Sale e scende Casini, 
spunta Cassese. Oggi il quorum si abbassa pagine 2,3

Ma la Politica dov’è? 
Non era questa, 
secondo Machiavel-

li, che doveva dare l’esem-
pio di un’educazione civi-
ca, di convivenza e, perfi-
no, aggiungo, di bellezza? 

— segue a pagina 15 —

La Sinistra e la Pace

Il tempo della vita
e il tempo 

della politica

II Oggi per l’Honduras è una 
giornata storica: si insedia la 
prima donna presidente  del  
paese. Ma l’avventura di Xio-
mara Castro contro istituzioni 
occupate per anni da un vero e 
proprio  narcogoverno  parte  
in salita: 18 suoi deputati pas-
sano con il predecessore Her-
nández. Il manifesto ne ha parla-
to con Miriam Miranda, leader 
del popolo garífuna: «L’Hondu-
ras è il perfetto laboratorio po-
litico per quella strategia neo-
fascista mirata a scongiurare 
che i popoli assumano le redi-
ni del proprio destino». 
FANTI A PAGINA 16

HONDURAS
L’inizio (in salita)
di Xiomara Castro

Lele Corvi

II La censura passa per i  libri di 
scuola: negli Stati trumpisti dilaga-
no leggi contro la critical race theory e 
la messa all’indice di testi definiti 
«antiamericani», centrati sulla disa-
mina critica delle radici storiche del-
la discriminazione nella società Usa.
CELADA A PAGINA 9

STATI UNITI
Libri messi al bando:
vietato l’antirazzismo

L’aula della Camera durante un momento della votazione di ieri foto Alessandro Di Meo/ LaPresse/Pool Ansa

Culture

Guido Caldiron pagina 10

GIORNO DELLA MEMORIA 1 Intervista
a Max Gross che in «Lo shtetl perduto»
narra un villaggio scampato alla Shoah

FRANCESCO PALLANTE

Non poche stranezze 
segnano la tredicesi-
ma elezione presi-

denziale. La prima è la certez-
za che l’approdo al Quirinale 
per Draghi rappresenti una 
promozione, a cui sarebbe 
impossibile rinunciare.

— segue a pagina 15 —

ENZO SCANDURRA

Quirinale/1

Un gran brutto 
spettacolo. Ma

la politica dov’è?

Vaccini La scienziata Bottazzi:
«Corbevax, accessibile a tutti»

Ue Gas e nucleare, il testo
sarà presentato il 2 febbraio

PIERO BEVILACQUA

In pochi decenni, nella 
disattenzione universa-
le, il rapporto delle socie-

tà umane con il futuro si è 
repentinamente capovolto. 
Come le aspettative di un 
miglioramento progressi-
vo delle condizioni di vita.

— segue a pagina 5 —

Covid L’Oms: Italia seconda
in Europa per morti e contagi
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Qui e ora

FRANCESCA SFORZA

SE IL PAPA EQUIPARA
FIGLI MALATI E GAY 

Le  125  schede  con  su  
scritto il nome di Matta-
rella ricordano per certi 
versi  l’ultima scena de 
L’Attimo  fuggente,  
quando gli  studenti  si  ribellano 
agli ordini e salgono in piedi sui 
banchi per congedarsi dal profes-
sore che se ne va. Solo che Matta-
rella non è stato cacciato. – PAGINA 4

PAOLO COLONNELLO, PAOLO RUSSO

MICHELA MARZANO

Baricco Lotta contro la leucemia a Candiolo
è riuscito il trapianto di cellule staminali
SERVIZIO — PAGINA 26 

terza fumata nera, fdi PUNTa in blocco SU crosetto. nessun candidato condiviso, ma ora i leader accelerano

Ora la sfida è tra Draghi e Casini
I partiti bruciano nomi uno dopo l’altro. Letta apre: “Si vota venerdì”. Salvini: “Soluzione possibile”

Dad e Green Pass, si cambia. 
Per chi ha la terza dose il cer-

tificato verde non scade più. Fe-
driga: «Ora bisogna tornare alla 
normalità». – SERVIZI PAGINE 12-14 

«Giorgia,  hai  visto  
Matteo?  Sai  

dov’è finito?». Il sole è già 
tramontato quando Enri-
co Letta chiama la leader 
di Fratelli d’Italia per cercare di capi-
re cosa stia succedendo. È passata 
qualche ora dal momento in cui - al 
mattino - tutti chiamavano tutti. È 
calato un silenzio strano. – PAGINA 3

Tra Enrico e Matteo
trattativa pericolosa
ANNALISA CUZZOCREA

Federico Geremicca

UGO MAGRI

Meloni si sente isolata
e scarica gli alleati

I COMMENTI IL CASO

Agrigento Quella mattanza per l’eredità
uccide il fratello e i nipoti di 11 e 15 anni
FABIO ALBANESE E IL COMMENTO DI VIOLA DI GRADO — PAGINA 15 

Papa Francesco ha ragione: 
non si dovebbe lasciare solo 

un figlio che sta male. – PAGINA 25

Dicono che possano volerci an-
che parecchie ore prima che 

il corpo ceda al freddo. – PAGINA 25

GELO DELLA RAGIONE
LA FINE DEI MIGRANTI

LO SCONTRO

Il Mattarella fuggente
che tutti acclamano

LA PANDEMIA

LA FAMIGLIA

Il più brutto spettacolo 
dopo il weekend (pa-
rafrasando  Jovanot-

ti). Va in scena da lunedì 
e non è chiaro quante re-
pliche preveda. La compagnia tea-
trale è arrivata impreparata, im-
provvisa, recita a soggetto. Eppure 
il cartellone era pronto da sette an-
ni, non è che li abbiano tirati giù dal 
letto e imposto alle loro menti as-
sonnate: “Adesso votate”. Non è 
che non abbiano avuto tempo per 
vestirsi a modino, fare una figura 
decente,  mostrare  idee  chiare.  I  
ruoli erano precisi: i leader guida-
no, i peones eseguono, il presiden-
te viene eletto. Un tecnico? Un poli-
tico? La differenza salta agli occhi. 
Ci si sorprende del distacco popola-
re, dei bassi ascolti delle trasmissio-
ni che seguono l’evento minuto per 
minuto. Ma dove abita il qualun-
quismo: fuori o dentro il parlamen-
to? Chi è a mettere alla berlina que-
sti 1009 grandi elettori: gli altri o lo-
ro stessi? I coloristi mandati a cac-
cia di spunti sono cannibali le cui 
prede saltano in pentola. – PAGINA 25

FRANCESCA PACI

Ci si mette un momento a tornare 
il lato debole della costruzione 

europea. Le avvisaglie di quel mo-
mento sono arrivate già ieri.
– PAGINA 25

PUTIN, L’ITALIA
E L’AVVERTIMENTO UE

I partiti tolgano i veti
o al Colle non si cambia

REUTERS

I DIRITTI

USA E NATO IN PRESSING SU MOSCA: APRIAMO IL DIALOGO MA NON CI RITIRIAMO

◗ ◗

CARRATELLI, LOMBARDO, MARTINI

Cassese usa quota 100
per scappare in Florida

Una ragazzina di nemmeno sedici anni mi racconta che nel-
la sua scuola, soprattutto fra i giovani maschi, l’insulto più 
diffuso è ebreo di m. Lo si chiama antisemitismo a bassa in-
tensità perché non ha conseguenze, ed è peggio, lo rende 
senso comune e quotidiano. Dobbiamo pensarci e non solo 
oggi, nel Giorno della memoria, ricorrenza che corre il ri-
schio, fra i tanti, di marmorizzarsi esclusivamente in quell’e-
normità dello sprofondo umano che è stata Auschwitz. Co-
me se l’antisemitismo fosse nato e morto nei lager nazisti, 
mentre ha attraversato le terre e i millenni dalla Bibbia allo 
smartphone, e congiunge noi agli antichi con un unico filo 
dell’infamia. In Italia si assommano notizie che sembrava-
no perdute, appunto, negli esercizi della memoria: a Livor-
no un ragazzino è stato preso a calci e sputi da coetanei per-

ché è ebreo; lo scorso mese una studentessa è stata immobi-
lizzata e ricoperta di prosciutto dalle compagne perché è 
ebrea. Ogni indagine segnala in crescita gli episodi di antise-
mitismo da molti anni, e specialmente in questi di pande-
mia, in cui l’inafferrabilità della minaccia virale ingrassa le 
superstizioni. I social, luogo delle viscere per loro natura, di-
ventano il ricettacolo di quelle eterne menzogne che sono 
le cariatidi dell’antisemitismo: gli ebrei sono avidi, gli ebrei 
sono truffatori, gli ebrei sono doppi, gli ebrei sono dei suc-
chiatori di sangue, gli ebrei complottano contro di noi. Nel 
Giorno della memoria dobbiamo anzitutto ricordarci che 
l’antisemitismo ancora erutta da sotto i nostri rancori per-
ché, come disse l’immenso Vasilij Grossman, dimmi di qua-
li colpe accusi gli ebrei, ti dirò quali colpe hai. 

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

Luca Bottura

È stata la notte dei lunghi coltelli 
nella corsa al Quirinale. Dopo la 
terza fumata nera, le trattative di-
ventano sempre più frenetiche in 
vista della quarta votazione odier-
na con il quorum più basso. Cresco-
no i voti per Sergio Mattarella. Il 
leader Pd, Enrico Letta, sbarra il 
passo alla Casellati e apre a un can-
didato condiviso: «Venerdì potre-
mo avere il Presidente». Salvini: 
«Soluzione possibile». Resiste Dra-
ghi, ma si rafforza Casini. Voci di 
un incontro tra il leader leghista e 
Cassese  smentito  dal  Carroccio.  
SERVIZI – PAGINE 2-11

Per chi ha la terza dose
il Pass non scade più
Fedriga: ora normalità

GABRIELE ROMAGNOLI

Marcello Sorgi

L’ANALISI

ROBERTO TRAVAN

I GRANDI ELETTORI
ALLA BERLINA

Se c’è una parola che meglio di 
ogni altra, meglio di mille altre, 

può descrivere questa città, Avdiiv-
ka, ecco, quella parola è semplice-
mente «resilienza». – PAGINE 20-21

Ucraina, così resiste la terra di nessuno
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